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IL «CORTILE» 
DELLA CASA DI ABITAZIONE 

studiato sotto il rapporto architettonico ed igienico. 

Dott. V. RoNDANr. 

(Continuazione; vedi Numero precedente). 

« L'atrio ed il peristilio, oltrechè corrispondere ai 
b isogni ed alle consuetudini della fam.iglia antica, 
erano la .forma più conveniente per la distr-ibuzione 
e la comodità degli ambienti interni di un fabbri
cato, chiuso da muri ciechi all'esterno sulle vie, 
ove erano solo botteghe a pianter.r-eno (1). · · 

<< Il cortile medioevale conserverà l'ar:nbulatorio 
col tetto sporgente, a som1iglianza dell'impht-vium 
Romano, ma in seguito il portico rientrerà nel 
corpo del fabbricato e formerà basamento alle logge 
od ai corridoi dei piani superiori. 

« Ouando la casa semplice, composta cioè ~di una 
fila di stanze, sarà di doppia fila di stanze, il cor
t ile, derivazione dell'atrittm, ingrandito di dimen
sioni, servirà a dar aria e luce alle stanze interne 
del'le abitazioni messe a diversi pi.ani; avremo allora 
il cortile del palazzo medioevale, dapprima con pa
reti semplici, poi con portici e. c-olonnati. 

« . Ma ben più alta meta doveva raggiungere il 
peristilio nell'epoca cristiana, quando l'edificio non 
servì solo all'abitazione deHa famrg-lia, ma ezian
dio alle grandi comunità cristiane, ai frati ed alle 

( r) Anche oggidì, ave si conservano le abitudini antiche della 
' ' ita intima di famiglia, si trovano case senza finestre esterne, ma 
con importanti cortili di mirabili e svariate architetture. Ad Algeri, 
a Tunisi, a Damasco, al Cairo, ad Isphan nella Siria troviamo 
il Patio cortile circondato da camerette, ombreggiate da stuoie. 
In gen:rale in Spagna, dove regnarono per secoli gli Arabi, il 
Patio o cortile interno è la parte più interessante della casa. Il 
gioiello più gr:tnde ddl'architettura morena è il cortile della 
Alhambra a Granata. 

monache, alle famiglie · ascetiche che vivevano lon~ 
tane dai rumori del mondo. La cors o cohors di
venta claustrum (chiostro), in principio semplice 
corridoio di celle, intorno al giardinetto ovr tro-:
vasi il puteum. 

« Con l'andar dei secoli i chiostri rifulgeranno al 
pari degli antichi peristilì di tutte le gemme che 
l'arte cr.istiana. ha profuso negli im;mortaJ.i monu
menti di Roma, in tutti i monasteri dei Benedet
tini, Cistercensi, Francescani, sorti nel :Medio Evo 
in Europa e nell'Asia lV.Iinore . 

« L'arte bizantina, ra;ma.nica, l'araba, il gotico 
italico ed il rinascimento, daranno J.e forme più. 
venuste ai sopporti, ai capitelli, alle colonne, alle 
volte dei porticafi. I pilastri rettangoli saranno or
nati agli angoli da semplici colonne, da fasci di 
colonne, e poi, eliminatisi i pilastri, f-Ì,m:arranno 
veri ptopilei._ 

« I semplici capitelli italici trasformansi nei ri
gogliosi capitelli romaniCi e gotici, lussureggianti 
di ornati e di figure simboliche. 

« Gli intercolonni saranno chiusi da finestre bi
fore, trifore (Pisa-V-iterbo). 

H I pavimenti e le pareti dei chiostri saranno ri
vestiti di marmi preziosi policromi (Certosa di Pa
via), le trabeazioni ricorren.ti sulle colonne saranno 
arricchite di mosaici come a S. Giovanni Laterano, 
S. Paolo a Roma, a l\1onreale. 

« La storia dell'arte in Italia è scritta nei chiostri 
dal secolo X al XVII, e la vita di un uòmo· non ba
sterebbe. ad iUustrarli tutti. 

« .Ma il peristilio romano non si conserva solo nei 
chiostri dei monasteri cristiani, ·ma eziandio nei pa
lazzi medioevali, sia dei Comuni che dei Signori. 

« Nel lV.Iedio Evo il cortile· necessariamente as
sume una grandissima importanza nelle case di 
abitazione nelle città per la ristrettezza delle vie, 
non potendosi, come nei tempi odierni, le città 
stesse -estendere oltre le mura e le castella . Osser
vando perciò gN antichi. palazzi di Napoli, di Roma 
e di cento altre città italiane, troviamo cortili im
portantissimi, mentre la facciata esterna è piccola e 
di no n molta parvenza. 
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« Che dire poi dell'importanza dei cortih dei ca
stelli feudali e reali nel Medio Evo e nell 'età di 
Mezzo, che s'incontrano disseminati in tutta Italia 
ed in Europa? 

« Erano cortili esterni, cinti da muri o da bastioni, 
cortili intenii dei manieri per la soldatesca, corti di 
onore, ove s porgevano i saloni e g li appartamenti 
principeschi. 

« Ricorderò specialmente nella città di Bari i fa
mosi cortili di Castel del Monte, dei Castelli di 
Gioia del Colle, di Conversano : nella Capitanata 
Lucera, Manfredonia; nella Basilicata Melfi; a Na
poli Castel Capuano, P oggio Reale, Castel N uoVD ; 
a Roma il Cas tel S. Angelo; a Milano il CasteHo 
Sforzesco; nelle Romagne, nel Veneto, nel Pie
monte- innumerevoli e ricchi castelli, fra i quali 
primeggianti Fer.rara, Pavia, Mantova, Ve rona. 

« Non meno importanti dei Castelli, sono anco ra 
i cortili dei palazzi comunali, ne ll'epoca . gloriosa 
dei Comuni : basterebbe di per sè solo il cortile del 
Bargello di Firenze, quelli del, Palazzo Vecchio e 
del Palazzo di Siena, di Bologna, di Pistoia, di M i
lano, di Cremona, ecc., dove sono i più bei saggi 
dell'architettura gotica .italiana, portici sostenuti da 
pilastri, da fasci di ·colonne con volte ogivali, por
tali, bifore ad archi acuti. In quasi tutti i palazzi 
comunali nel centro del cortile vi è lo storico pozzo, 
come nei chi.qstri dei monasteri e nelle case private. 

<< Laddove il cortile raggiunse l'apogeo della gran
dezza e del lusso della decorazione, da eguagliare 
la magnificenza degli antichi peristili romani, fu 
nei palazzi signorili d'Italia, da} principio del quat
trocento a tutto il secolo XVI, a quelli dell'epoca di 
aurea architettura classica italiana; d'essi maestri 
si chiamano Leon Battista Alberti, Bramante, Pal
ladio, Vignola, Sanga:llo, Peruzzi, Raffaello, Mi
chelangelo. 

« In quel periodo sorsero a centinaia le case si
gnorili in . tuttq Italia, dove sono profusi i tesori 
d'arte nei magnifici cortili, che sono il vero decoro 
delle abitazioni. Chi per poco ha visitato con amore 
l'Italia nostra, no n dimenticherà mai di Roma i 
grandiosi oortili del palazzo della Cancelleria o San 
Damasco, dei palazzi vaticani del Bramante, del 
palazzo F~rnese di Sangallo, del palazzo Mazzini 
del Peruzzi; di Viterbo, della v illa di Caprarola; di 
Firenze i cortili dei palazzi dei l\Iedici, Strozzi, Cor
sini, .RuoeUa:i, Fitti; d!i Genova il palazzo Doria e di 
tutte le città del Veneto, veri musei d'arte; Venezia, 
Vicenza, . Verona, Treviso, Padova, Udine, i bellis
simi e svariati cortili dei palazzi sontuosi creati dal 
genio del Palladio, del Sammicheli e di altri va
lenti . architetti. In generale tali cortili, di forma 
quadrata o rettang ola , circolari o poligonali, sono 
circondati da portici con colonnati al pian terreno 

e da gallerie o logge nei piani superiori con le rin
novellate fornre ·e dimensioni deg li --o rdini archi
tettonic i classici g r·eco-romani, e che formarono per 
i secoli seguenti sino ad oggi i modelli imperitu ri 
de lla nostra g loriosa scuola classica italiana. 

« Questa, per noi, è la più logica, la più confa
cente al nostro gusto, alle nostre tradizioni , dap
poichè è basata sopra principi saldi di statica e di 
estetièa, perchè è sempr·e architettura nazio nale . 
Guardate i cortili del cinquecento e vi troverete 
esempi mirabiLi di so vrapposizione di ordini, di pro
porzionalità di masse, di decorazio ni sobrie. Dove 
trovare maggiorm,ente l'eleganza e la rag ionevole 
proporzione dei porticati del Peruzzi nel cortile del 
palazzo Massimi , delle colonl!e a Roma, del Pal
ladio, nei cortili del palazzo Thie ne, del Sansovino 
nel palazzo della Zecca a Venezia, per non dire del 
sempre splendido modello del cortile Bramantesco 
del Palazzo della CanoeHeria a Roma? 

« Se i portici delle exedre ro mane furono meravi
gliosi, quelli dei cortili del Rinascimento e del cin
quecento non furono meno magnifici. U gusto 
architettonico dei palazzi italiani dello stile neo-das.. 
sico, si diffuse oltre Alpi nell'Europa intera, segna
tamente i n Francia ed in Inghilterra, ove val·enti 
architetti presero a modello dei loro edifici i gioielli 
di Ro.m.a, di Firenze, di Venezia. 

«Nei primordi del seicento, allorchè ai puristi 
dell'epoca aurea ,Sl!CCessero gli innovato ri dell'arte, 
troviamo rispettate ancora le buone tradizioni dello 
stile classico, sebbene con maggior larghezza di 
vedute e ritroviamo nei cortili di Michelangelo, del 
Bernini e del Fontana, la maestosità dei po.rticati 
romani, la grazia dell'ornamento del secolo XVI. 
Ricordere mo fra tanti i cortili dei pal~zzi Vaticani , 
del palazzo Barberini, del palazzo Madama a R oma , 
del palazzo Maddalo:ni, architetto San felice a N a
poli, del palazzo Marino a Milano, architetto Alessi 
(1558). Il barocco, italiano del secolo XVII si salvò 
dalle esagerazio ni di questo stile, che, specie in 
Francia, ebbe l 'ebbrezza del fasto e del sovracca
rico nei palazzi principeschi e rèali : castelli di 
T riano n e di V ersailles. 

« Nel secolo XVIII , per opera del grande Vanvi
telli, ritornato in ltalia il gusto della architettura 
classica, troviamo ancora importanti - cortili nelle 
costruzioni di edifici pubblici e privati. 

« Sovrastano Ua tutti, per la magnificenza e gran
diosità, i cortili dei Palazzi Reali di Napoli, Capo
dimo.nte' e di Caserta, opera dello stesso Vanvitelli. 

« Nell'epoca odierna la spec~lazione ha limitato 
l'uso dei cortili rieUe case d'affitto per utilizzare, 
per quanto è possibile, le aree edificatorie; ma lad
dove si COStruisce con 'ì.Ji! fO intendimento d'arti'!, i 
cortili rappresentano non solo una parte e'ssenzia1e 
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de lla casa di ab itazione o del palazzo p ubblico come 
como dità, ma è pure l'indi ce della bellezza dello 
s tile impiegato, ricorda ndo se mpre che la itmpor
tanza dell 'architettura non deve man ifestars i solo 
nella facciata esterna come un telone da teat ro >> . 

Fig. 5· - Torino scomp:ma ('L Ciabot dle merle). 

Nelle case signorili , nelle case di lusso, dove è 
facile assai, per abbondanza di te rreno , progettare 
cortili e giardini a mpi , spazi osi, il concetto archi
tettonico può prevalere sul concetto igienico, quan
tunque questo, ad ogni modo, venga così ad esser 
semprè indirettame nte favo rito . 

No i però dobbiamo rivolgere attenzione speciale, 
sotto il rapporto igie nico, ai ·cortili delle case ordi
na. ie di abitazione nelle nostre Città, generalmente 
oostrutte .ad uso di pig io ne e subordinate quindi al 
conoetto del minimo spazio e della minima spesa 
totale col massimo numero de lle camere di abita
zione . 

Però pe r i mode rni cost ruttori di case, i corti li 
rappresentano degli spazi ·infrutt-iferi, dovendo essi 
pagare .a caro prezzo il terreno fabbricabile e certo, 
qualora non vi fossero norme !egislative e regola
me n ta ri che regol.arizzassero la cost ruzione delle 
case, essi cercherebbero di .restringe rli il p.iù pos
sibile o di abolirli del tutto, co me cer:che rebbero 
di maggiormente sfruttare il suolo acquistato per 
fabbricare, col costrurre diei casamenti a molti piani 
sovrapposti g uadag nando in altezza quello che non 
posso no avere in lunghezza, se no n fossero legati 
da lle suaccennate leggi e dai regola me nti locali. 

I sociologi e gli -ig ienisti dei tempi nostri hanno 
pertanto iniziato e condotto bene a termin e la lotta 
contro questa usura del suolo, per riuscire così a 
contrastarne i disast rosi effetti che, in linea igie
nica e sociale, ne sarebbero certan ente derivati. 

Abbiamo g ià osservato come l.a salute di una po
polazione sia in di retto rapporto con la sa lub.rità 
delle case, e ciò che maggiormente si deve deplo
rare nelle g randi città è a ppunto l 'agglome rame nto 

delle pe rsone, non sol.o de lle famiglie povere, ma 
pur anche delle class i medie e deHe classi agiate. 

Coi contatti continu i, oolla vic inanza necessaria, 
coi rapporti diretti tra persona e pe rso na, si esten
don o e si propagano tutte le malattie e specie le 
malatt ie infettive , e noi sappiamo ancora come la 
t~tbercolosi, la più grave e la più diffusa tra tutte, 
quella che miete annualmente il numero maggiore 
di vittime, si possa appunto defini re la malattia 
della convi·venza nelle cuse malsane, della man
canza d-i aria e di sole. 

Le case vecchie, umide, ricche di camere e ca
merini indirettamente o malamente illuminati, prive 
di cortili o munite di angusti pozzi di luce, si de
vono conside rare quali vere p·rod·uttrici e trasmett'i
trici della tub erco losi. 

L o ha dimostrato il Casellario Enografico di Pa
rigi, dove fu provato che la mortalità per tis·i cresce 
proporzionatamente al numero degli abitanti che 
vivono in sovrapopolazione e che le più forti .mor
talità per tubercolosi corrispondono sempre ai fab
bricat i con finestre poco numerose e la frequenza 
de i deoessi per tale malattia è in proporzione di
retta ali' altezza delle case . 

Di qui , pertanto, l'origine dei pian i regolato ri , dei 
risanamenti delle nostre città, dell 'abbattimento dei 
vecchi quartieri insalubri ed antigienici, de lla co
struzione su vasta scala delle case operaie popolari, 
del'le case per impiegati , de lle case moderne da pi
gione. Di qui l 'imncnam:a r he in linea preventiva 

Fig. 6. - Torino scomparsa (Via Pietro Micca). 

ve ngo no acl avere tutte quelle prescrizioni igieniche 
dettate dai regolamenti local i d'igiene, che timi
tano e frenano l ' ingordig ia dei c-ostruttori e de i ca
pitalisti nella costruzione delle case di abitazi one e 
nel medesimo tempo assicu rano aria e luoe ai lo
ca li dove si abita e dove si lavora, limitando la 
a ltezza delle case e il numero dei loro pi ani , atte
nuando la larghezza de lle v ie ed il rapporto che deve 
correre tra area libera ed area , fabbricata . 
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Do'"L'e ent·ra il sole non entra ·d medico, dice un 
vecch io ma pur gi ustiss imo p rove rbio. 

I co rtili pertanto, i polmon i delle nostre case, 
vengono ad assumere così in lin ea ig ieni ca una 
importa nza e norme ed è cosa abbastanza strana il 
constatare che più ancora che nei T ratta ti di archi
tettura e di edilizia moderna, e nei T rattati d ' ig iene 

altezza de lle facciate che li ricingono, dell'illumina
zione, della 'Ventilaz ione, della pnvimentazione e 
per i s uo i anness·i. 

A rea. - Chiameremo cortile in genere la s uper-
fi cie di terreno che, sia per gli eddìci unitar! , s ia 

· per quelli coUett ivi , deve essere tenuta scoperta da 
costruzioni , tenendo conto in quest'area 
pure di que ll a che, per la fo rmazio ne e si
stemazio ne deHe strade e delle piazze e per 
la necessaria illuminazione e ventilazion e 
degli .ambienti, deve essere lasciata ad uso 
P·t~bbhco. 

S ulla questione dell'area, ormai non 
possono più sorg·ere div·ergenze . Tutti i 
Trattati d'i giene, nonchè i regolamenti lo 
caJi d'igiene, accéttan o e fissano che di 
tutta l'area fabbricabile, solo due terze 

Fig. 7· - Torino scomparsa (area fra via Piet ro Miccet, Piazza Solferino e 
vi et Cernaia, dove ora sorge il grandioso pabzzo ddla Società Assicurazioni 
Generali « Venezia » ) . 

parti p<)SSOno essere fabhricate, ed una 
deve essere tenuta completamente scoperta 
e libera da ogni costruzio,ne. 

si trovi la descrizione di un cortile ve ramente igie
nico nei Regolamenti Edilizi e nei Regolamenti 
d'Igiene: strano ma utile, in quanto che son p te
cisamente questi e non que l:li, che regolarizzano, 
mediante norme fisse e tassative, la costruzione de ll e 
case! 

In linea edilizia si devono nota re, oltre al Vi
truvio, il vecchio ma pur se mpre .impareggiabile 
maestro d'archite ttura , al Curioni, al Bregman, 
anche lo Spataro (lngegne.ria Sanitaria), il Sacchi 
(Le abitazioni), il Claudel ( Formule e notizie sugli 
ingegneri ed architetti), e molti altri; in linea ig ie
nica solo il prof. L. Pagliani svolge tale argomento 
nel s uo Trattat o di Igiene e di Sanità Pubblica , 
trattando « delle abitazioni famigliari n. 

Fig. 8. - Torino risorta (Via Pietro Micca) . 

Sotto il rapport o ig ie nico il «cortile» deve in
vece essere studiato, · sia per case isolate, sia per 
case agglomerate, sotto l'aspetto dell'area, della 
disposizione, · dell' orientazion e, della forma, della 

Si ammettono solo eccezion.i a ques ta regola , 
quando, o per speciale forma dt~ll'area da fabbri
carsi, o per speciali co ndizioni della località, o pe r 
destinazione speciale, non si possa, in alcun altro 
modo, senza offendere l'estetica e l'euritmia edili-
zia, provvedere di versame nte . 

Fig. 9· - Case popolari di Corso Sebastopoli 
(Nuova Piazza d'Armi, Tori!lo). 

Scindendo poi l'idea del oortile nei suoi du e con
cetti fondamentali, di area pubblica e area privata, 
vedremo che ambedue cleyono andare soggetti a 
speciali condizioni per riguardo all'altezza delle 
case, dei numeri dei lo ro piani e per la larghezza 
delle vie , appunto perchè è neoessario, in linea 
igienica, che la casa possa approfittare nel maggior 
e nel mi g lior modo p oss ib ile de lla luce ed aria di
retta e nello stesso tempo non venga ad essa pre
g iud icata troppo l'illumjnazione e la Ye ntilazio ne 
delle case vicine o fronteggianti. 

Pertanto la de terminazio ne dell'area libera e fab
bricabile non sarebbe suffic iente per sè stessa a 
fissare il rapporto colla g rmidezza della casa; bi-
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sogna pure c he tra quella e q uesta, . siano fissati 
rappo rti fissi e costa nti , per modo che la gran
dezza e l'altezza delle case Yengano così ad essere 
ben de term inate . Ed è appunto l' ossen·a nza pratica 
di ' tali regole ché porta, necessariamente e diretta
mente , o ltre alla assicurazione di sa lubrità de lle 
s ingole case e dei si ngoli a lloggi, anche a lla rego
larizzazione de ll 'addensamento di tutta una popo
lazione che viene così ad essere più regolarmente 
ripart ita e suddivisa. 

Il prof. Pag li<tnl, -nel suo Trattato di 
l g iene e di Sanità P ·ubb lica, afferma pP-rò 
che « l'ampiezza d'i spazio scoperto richie
sta in rapporto cun quello coperto delle 
s uperfìci f:lbbricabi li varia ~ntro larghi li. 
miti da paese a paese >> . 

riflette l 'i lluminazione e l'aeraz ione delle case e 
delle ,-ie . 

Ma la disposjz1one dei cort ili moderni, più che 
a l co ncetto ig ienico, è s ubordin ata al concetto edi
lizio : essa cioè dipende essenzialm ente dal sistema 
di co s truziane adottato, sia s i preferisca la casa iso
lata, oppu 11e le case a serie, a continuazione co n le 
due facciate opposte libere, o le case agglomerate . 

Certo il miglior s istema , da preferirs i fra tutti , è 

A Chicago è richiesto solo il ro % : a 
V ienna, nella città, il I 5 % ; a Colonia, 
nel suburbio, fin o al 6o %. 

A Berlino è stabilito, in città, I/3 per le 
nuove costruzioni (si tollera 1/4 per le 
vecchie, se la superficie libera non sia . in

Fig. ro. - Gruppo · di casette operaie isolate, di gratuito~:ricovero, destinate ad 
abitazione di vedove di operai con figli in tenera età, prive di mezzi , 
costrntte fin dal 1906 n el Borgo San Paolo in Torino dal benemerito 
Istituto àdle Opere Pie di Sari Paolo. 

feriore a 40 m.); ne l suburbio si richiede anche dal 
50 al 6o % di superficie libera nella to tale, in casi 
dive rsi con una distanza fra corpo e corpo staccato 
di .casa di almeno 6 metri. 

Breslavia, Diisseldorf, Karlsruhe_, fra le città te
desche, esigono pure I /J; città con regolamenti 
meno rec·enti, come Colonia, Francoforte, HaUe, 
Monaco, Darms.tadt, Erfurt, si contentano di I /4 
di superficie libera della totale fabbricabile. A To
rino, a Napoli ed in altre città d'Itaiia è stabilito 
lo stesso limite a I/3 n. 

Fig. 10. • Case popolari (una via interna). 

Disposizione. - A nche la disposiz·ione dei cor

til i delle case di abitazione, cioè il rapporto tra 
corti le e cortile, ha un'impo rtanza grandissima in 
linea igien ica, poichè oltre a contribuire a dare un 

aspetto speciale, una caratteristica, all'isolato, al 
q uaniere, alla città, concorre pur essa a soddisfare 
le moderne esigenze ig ieniche, specie per quanto 

quello delle case isolate~ con cortile circostante 1 

poichè esso pe rmette una ricca yentilazione ed illu
minazione di tutti g li an~bienti della casa ed una 
buonçt ig iene della s trada ; il sistema delle case 
con k due facc iate opposte libere è anch'esso di
screto, quantunque già inferio re al primo: il si
stema delle case agg lomerate, ragg ruppate con cor
tile interno unico, irregolare, chiuso da ogni parte, 
o con piccoli cortili irregola11mente disposti , è quello 
più da condannarsi in linea ig i ~nica . 

Una casa non dovrebbe esser mai danneggiata 
dalla vicinanza di altra casa. 

« È la casa che ci darà la salute e la felicità: do
vranno costruirsi dei g ruppi di piccoli fabbri ca ti 
dei quali la linea elegante e robu sta armonizzerà 
col paesaggio che li circonda. Non più sobborghi 
fetidi, n è tug uri sordidi, ma ampi viaji i n una città 
sana e gaia, stretta da una ridente cintura di g iar-
dini » (Jo hn R uski n). ( Contin~ta) . 

NUOVA SCUOLA SECOKDARIA 

E S U PERIORE 

PER FANCIU LLE A GINEVRA 

A bbiamo più volte ripetuto che la Svizzera è la 
nazione dove maggior cura si dà allo studio degli 
edifici scolastici, e di questi abbiamo sulle nostre 
colonne riportati parecchi esempi, riferentisi sia ad 
istituti superiori, sia a semplici scuole elementari. 
Siamo ora lieti di poter presentare ai lettori un 
nuovo ·e mirabile esempio di questo particolare ge
nere di costruzioni, riportando alcuni cenni e qual-
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che figura illustrativa de lla nuova scuola secon
daria e superiore che fu inaugurata il 1° maggio 
u. s. in Ginevra. 

L'edificio è deg~no di nota e d' ammirazione, sia 
per la sistemazione deg li .ambie nti inter.n i, sia per 

ha che il fianco del fabbricato, mentre il lato op
posto del lungo edificio g uarda su una strada (che
min priv é des dél ices) ricca di grandi alberi. 

Il corpo principale è collegato alla palestra g in
nastica, che si eleva per un sol piano da terra, me-

Fig. r. · Nuova Scuola per fanciulle a Ginevra. Prospetto. 

la decorazione esterna; il progetto fu studiato con 
buona cura dagli architetti Peloux e de Rham, che 
vinsero il concorso indetto nel febbraio 1908. 

Il corpo principale della nuova scuola, compren
dente tutte le classi per i vari insegnamenti, è a 
quattro piani fuori terra e la sua principale fac-

diante un imponente porticato nel quale si entra 
dalla via Voltaire. Questo porticato, che, nella s.ua 
elegante semplicità, dà a tutto l 'edificio aspetto di 
ricco castello più che di severa scuola, conduce ad 
un vestibolo che veramente è ammirevole per l'im
ponenza del colonnato che lo adorna e per la fresca 

Fig. 2. • Nuova Scuola per fanciulle a Ginevra. Pi:mta del pianterreno. 

ciata, lunga. ben 108 metri, dà su di un ampio cor
tile, decorato ·COn piante ed aiuole in fiori; in tal 
modo vengono assicurate alle fortunate allieve la 
necessaria tranquillità silenziosa e l'aria pura, im
mune dalla polvere delle strade. Sulla via non si 

fontana che sorge al centro, con effefto decorativo 
gaio e simpatico. Tutto attorno al vestibolo trovano . 
posto gli uffici per la Direzione, l'alloggio del por
tinaio ed alcune sale di aspetto. Da esso si diparte 
l 'ampi o scalon e, ben illuminato da una bifora pro-
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sp iciente le chemin des del'ices ed il g randioso cor· 
rido io su cui s i aprono le classi, corridoi~} che per 
le sue dimensioni e le sue condizioni di luce e di 
ae razio ne può beniss imo servire di lu?g o per ri-

ventilato, una g rande quantità di abiti, spesso 
umidi per pioggia e sovente poco odorosi. 

Oltre alle aule per l'insegnamento generale, vi 
sono classi adibite a studi speciali e perciò parti-

Fig. 3· · Nuova Scuola per fanciulle a Ginevra. Pianta dd primo piano. 

creazione alle giovani allieve nei giorm m cui il 
freddo o la pioggia non permettano loro di scen
dere nel cortile-giardino. 

A.-d ognuno dei quattro piani troviamo sei classi 
(eccetto· al piano terreno, in cui al posto di un'aula 
si ha un seoondo vestibolo), capaci ciascuna di 48 

coJarmente curate nella loro disposizione e nel loro 

ammobigliamento. Così al pianterreno abbiamo una 

sala per la geografia, con impianti specié!-li per espe
rienze e dimostrazioni -di geografia fisica; al primo 
piano un grande salone, ammobigliato in modo 

. speciale, che serve come scuola d-i tagli<?, la biblio-
aHieve e separate l'una 
dall'altra da uno spe
ciale locale per il depo
sito degli abiti. Su que
sta speciale disposizione 
di alcune scuole estere, 
che ha l'innegabile van
taggio di lasciare oom
pletamente liberi ed usu
fruibili i corridoi di 
disimpegno, abbiamo 
altre volte fatto le nostre 
riserve dal punto di vista 
dell'igiene; ma in que-
sto caso possiamo rite
nerla buona sotto ogni 
aspetto, poichè, trattan
dosi di una scuola che Fig. 4· - Nuova Scuola per fanciulle a Ginena. Piante del secondo e terzo piano. 
accoglie fanciulle, non 

bambine, di condizione tale da esser sicuri della 
pulizia dei loro indumenti , non si lamenteranno 
certo gli inconvenienti che derivano talvolta dal 
fatto di radunare in piccolo ambiente, non troppo 

te~a ~ la sala delle collezioni, l!na vastissima aula 
per le conferenze con proiezioni luminose; al se
condo ed al terzo ampie scuole di disegno e final
mente l'anfiteatro per - l'insegnamento della fisica, 
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chimica e scienze ·naturali con annesse salette di 
laboratorio e di esperienze. 
. . . 
. Ogni piano poi è provvisto di una sala per le 
maestre e di lavabi comodissimi, sia per le allieve 
che per g li insegnanti. 

La palestra ginnastica ha accanto gli spogliatoi 
per le allieve, uno studio per l'insegnante ed altri 
locali per il depos ito degli attrezzi, do ve si po
trebbe eventualm·ente sistemare un impianto di 
doccie. 

I più rigorosi principì dell'igiene moderna sono 
stati fedelmente seguìti nella costruzione del nuovo 
edificio . Senza parlare delle ampie e numerose fi
nestre, che lasciano e ntrare in ogni ambiente luce 
ed a ria a prof usiqne, ricorderemo il gran~ioso im
pianto per l 'aspirazione meccanica> defle po lv·eri, 
che consente una facile e perfetta pulizia in tutti i 
locali; le condizioni speciali per l'allontanamento 
dell'aria viziata; gli apparecchi di ventilazione che 
prendono l'aria pura dal corti lte-giardino, la fil 
trano, la riscaldano o l 'in umidiscono, secondo i 
bisogni, e poi la inviano negli ambienti per mezzo 
di potenti venti latori collocati nel sottosuolo. 

Per il riscaldamento sono stati a dottat i due si
stetni : il riscaldamento ad aria calda per gli am
bienti d~ lavoro, le classi, g li a nfiteatri , ecc., ed il 
riscalda~ento a yapore a bassa pressione per 1 ve
stiJ:>oli , i corridoi e la palestra g innastica . 

La r~golazione dell'introduzione dell 'aria pura 
e dell'evacuazione dell'aria viziata s i fa diretta
mente dall'operaio addetto alla sorveglianza del
l ' impianto nel sottòsuolo, il quale, per mezzo di 
un s istema speciale di termometri e lettrici, può ad 
ogni istante conoscere la temperatura dei diversi 
locali. 

Anche nei particolari di costruzio ne, ogni cosa 
è stata esegu ita con cura perfetta secondo i det
tam i qell'igiene; i muri sono tinteggiati ad olio; 
tutti gli angoli sono arrotondati e delle gole in 
xilolite collegano i pavimenti (in linoleo per~ ]e sale 
di studio ed in piastrelle di grès nei vestiboli) cogli 
zoccoli in legno delle pareti; i radiatori, costituiti 
da e lementi in ghisa perfettamente li sci, sono posti 
negl i squarci delle finestre e po~ati su mensole in 
fe.rro in modo da permettere la facile pulizia del 
pavimento . 

Un perfetto buon gusto ed un ben inteso senso 
di arte hanno presieduto alla sistemazione. di ogni 
dettaglio; formando della nuova scuoia un elegante 
e simpaticissimo amb iente, do ve certo non tornerà 
g-reve lo studio alle I 200 a ll ieve che hanno la for-

. tu n a di frequentarlo. E. S. 

(D!llla Revue Polytechnique, luglio·agosto 1914). 

Q.UESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

ABITA ZIONI E TUBERCOLOSI 

I rapporti tra l '.abitazio ne e la tubercolos i sono 
stati a più riprese oggetto di studio, di raffro nti , 
di discussioni. Anzi il corollario che deriva da tutta 
la discussio ne e dalla mole dav vero ingente .di do
cumenti raooolti a tale proposito è qu~sto : che la 
bontà intrinseca della casa, la sua buona esposi
zione, la sua illuminazione naturale, la sua ventila
zione sono i primissimi elementi che fanno scen
dere i casi di tubercolosi, mentre la casa cattiva 
nella s igni.ficazione igi.enica del termine, ha una di
retta e predlominante azione nel rendere grav·e e 
frequente I:a tubercolosi. 

.Portmann porta ora nella Zeitschr-ift fiir Tu
berkolose una nuova serie di documentazioni al ri
guardo, riconfermando così la grande influenza della 
casa. E siccome l'argomento ha una importanza 
diretta in tutto il quesito tubercolare e sicco me si 
deve desiderare che nella lotta antitubercolare Sii 
comprenda dovere la buona casa costituire il nucleo 
del programma massimo di azione, così soffermia
moci un istante alle documentazioni che son por
tate dal Portmann. 

U n documento poco noto•, che prova indire tta
mente la importanza della oasa. in relazione con la 
tubercolosi, è il differente risultato che la lotta an
titubercolare ha avuto in Prussia e in Inghilterra. 
In questo secondo paese la l•otta antitubercolare è 
stata sovratutto imperniata sulla casa, faoendo le 
casine isolate, sepa•rate, circondate di giardini , 
preocc upandosi che per tutte le classi soçiali si 
avessero case buone e belle nella significazione 
esatta che g li ig ienisti danno .a questi aggettivi . In 
Prussia la lotta è stata diretta più alla assisten za 
curativa dei malati e in parte all'isolamento. 

Ora i risultati sono riassunti in questa Tavola : 
Morti su 10.000 all'anno, per tubercolosi polmon. 

Prussi!l Inghilterra 

I89o 2 I , I I I88o a I88s 25,40 
I90I 19,54 I895 a r9oo 19,20 

1904 19,21 1901 I8,o6 

19c6 17,26 1902 17,37 
1907 17, I6 I903 I 7 ,4I 

1908 16-48 I904 I7 ,83 
rgro I5,29 I905 I6,32 
191 I 15,2 I 1906 I6,45 

I907 I6;o5 
I909 I0,8I 

Si noti che in Inghilterra la lotta per la casa 
buona, ispirata proprio dalla propaganda antitu-
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bercolare, s i fa decisame nte v iva col I909, quando 
e ntra in vigore .]a legge contro le case agglomerate . 

Ben inteso non si deve esse re dog matici e pen
sare che proprio la casa sia l'unico coefficente so
ciale de lla tubercolosi e s i dovrebbe ripe tere che in 
ge nere prima di tutto i coefficienti di aumento tu
bercolare sono la m i seria, i meschini bilanci do me
stici e le cattive paghe: ma è c-erto che la casa ha 
una diretta parte prepo nderante. 

Al d i là della casa buori:a o· cattiva, agisce ancora 
la casa in quanto in essa le pe rso ne si addensano 
più o meno. 

Portmann riporta a l riguardo alcuni schemi di 
Dorner e ne diamo uno per tutti . 

Num. delle c!lmerç 

per I f!lmigli:l 
2 

C!lmere da letto 
più 

di 3 distinte non dis. 

------ -- -- -- ---- - ---- - --

Num . degli ambient i 
nelle case . a) 5o 

Case con tubercol. b) 30 

Percentuale per 11) 33,7 
per b) 'l 5.4 

6 44 °/o 45 . 0 /o 
8 49,3 )) 50,5 )) 

I 5 . 2J I 5 
24 22 6 

r6.8

1

25,8

1

16,8

1 

2 r ,8 5,4 5,4 
6,7 1

1 

3,6 74 
7,2 32,7 67,2 

Si noti ancora, per giudicare la diversa val uta
zione che in Genmanù1 e in Inghilte rra si fa de lla 
casa oome coefficiente di salu te, che in Germania 
un ambiente è giudi.cato sovra.ppopolato .quando 
con una camera sola e una sola finestra si hanno 
5 pe.rsone che abitano l'ambiente stesso; in Inghil
terra la classifica st·essa si ha quando g li abitanti 
sono più di 2 nell 'ambiente . 

Ora si noti che in molte città tedesc_he gli am
bienti classificati come sovrappopolati superano il 
42 % delle stanz,e dell:a città! 

Un criterio che prova come la lotta contro la casa 
tubercolare è assa.i meno sentita in Germa~ia che 
non in Inghilterra deriva indirettamente da ciò ch e 
s'econdo la inchiesta delle Casse-invalidi di Berlino, 
sopra I 380 tube rcolosi inquisiti, solamente 243 
avevano una célJmera per essi soli (I7,61 %), gli altri 
I 137 avevano camera in comune con altri membri 
della faimiglia. Su 14,039 tubercolosi hen 2426 non 
avevano addirittura un letto per sè. 

E Portmann offre sull'argomento una documen
tazione ampia, che non par-e necessario riportare. 

Che l'Inghilterra attribu isca la massima impor
tanza aa'opera benefica della casa in tutta l~ lotta 
ant'itubercolare deriva ancora da a ltre c ifre . 

Ecco ad es . per l'Inghi.l1terra (che oome è noto 
ha una enorme preponderanza della casa indivi
duale su q uella a caserma) la media di abitanti per 
ogni casa nel I900 : 

Londra, 7,93 - Cardiff, . 5,89 - Manche.ster, 
4,99 - Newcastle, 8,03 - Sheffield , 4,89 - :Media 
pel Regno , 5,20 . 

N o n è possibile campa rare la media della Ge r
mania, p-e rchè quiv i da .ann i si moltipLicano le case 
a caserma . 

Ad og ni modo, ecco delle medie di abitanti per 
una casa : 

Berlino, 76,9 - Charlotlenburg, 56,6 - Am
burg·o 35,6 - Monaco, 35,2 - Stettino, 37,4 -
Dusseldo rf, 20,09 - Brema 8 (rgos) . 

H èhe spiega come in pratica l'Inghilterra, pure 
a vendo minor numero di letti per la spedalizz.azio ne 
iso latoria del tubercoloso, finisca col poterlo meglio 
isolare a domicilio . Negli ultimi anni anc he l'In
ghilterra ha dato opera atti va ai sanatorì e a lle case 
di cura, ma la casa buona permane il caposaldo 
della J.otta a ntitubercolare . 

Si ·è ri oordata la dispos izione inglese che definisce 
gl i .ambienti sovrapopolati : ma si deve aggiungere 
che g ià nel 1890 fu promulgata la legge relativa alle 
Ii uusing of the Jtjl Mkings classes, che determina 
le ·condizioni per la edificazione delle dassi opera.ié . 

In seguito a questa legge interi quartieri ·citta
dini furono demoliti e si può dire che questa sia 
stata la base della lotta antitubercolare. 

Anche in Geranania, forse do po un periodo di 
preponderante entusiasmo per i sanatorì, si è com
preso q uale parte dovesse avere nel miglioramento 
igienico generale e nella lotta antitubercolare in 
particolare la casa e la Boden-Politik si ' è ispirata 
appunto a questo concetto. 

Certo, gravi difficoltà economiche si oppongono 
alla realizzazione di questo sogno. Ad' esempio, jl 
tentativo di déllre all'operaio la casa isolata urta con
tro le strettoie del.l'aumento di prezzo e conseg~èn
temente di affitto, ma i risultati ottenuti so no sempre 
considerevoli . 

Nè costa diffi coltà arrischiare la predizione c~e i 
risultati che deriveranno nel:la lotta antituberco1iùe 
da questa politica della casa saranno ~mperi()ri . a 
quelli derivélJti dalla estensione de.i sanatorì . · · · 

. B. E. 

IL TRATTA~!IENTO STERILIZZAN T-E 

DELL' i\CQl i\ ALIMENTARE 

NEGLI ACCAMP Al\IENTI 

Su queste mede.)ime colonn e si è fatto parola in
torno ai metodi seguìti ne ll'eser-cito tedesco per for
nire acqua potabile sterile aU'esercito belligerante, 
e si sono fatti nomi di appa recchi , mettendo in ri 
lievo anche le ragiorii che spiegano aLmeno in parte 
perchè nel nostro esercito alcune delile applicazioni 
tedesche (ad es. i'l largo uso dei filtri Berkefe lél) 
non possono V{'nire adotta:te . È bene sentire ora 
che cosa facciano e che cosa suggeriscano · i tecnici 

l 
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inglesi. Il L ancet del rg-26 settembre 1914 porta 
al rig ua rdo un lung o scritto di Woodhead e Thresh 
che però non deve .essere assunto come .i ndice ge
nerale del modo coJ quale l'esercito inglese prov
vede ai suoi rifornimenti idrici, anche per ciò che è 
noto che no n .c;i ricorre in quell'esercito a l• solo trat
tamento chimico, ma anche a quello fisico. Anzi 
è l'Ing hilte rra che co n mag·g ior larg hezza e Ire·
quenza ha umpiegato gli a pparecchi di sterilizza
zione a caldo sotto pressione impedendo l' ebolh
zione dell 'acqua. 

Woodhead e Thresh impiegano negli accampa
men ti l'ipoclorito di calcio, che può essere impie
gato con grande faci.Jità e rapidità. La tecnica coJJ
sig liata consiste; nel detenmin.are mediante un 
saggio preliminare l'a quantità minima di ipoclo
rito necessaria per sterilizzare bene l'acqua, ope
rando poi con questa quantità, lasciando in riposo 
per 20' · l'acqua coll'ipoclorito e poi distribuendo 
l'acqua. In altri casi .sono a nche r.icorsi alH'ag
g iunta di ipocloriti in guisa che do po rs ' di con
tatto resti libero del cloro, saturando poi questo ec
cesso servendosi dell'iposo],fito sodico. 

vV oodhead ha del resto visto che nel secondo caso, 
quando cioè l 'acqua ha ricevuto tanto ipodorito 
che dopo I 5' resta ancora libero del cloro in quan
tità sufficiente per dare una colorazione azzurra in 
presenza di una soluzio ne di amido e di joduro 
potassi.co, .i germi acquabitli patogeni (colli, tifo, 
oolera, ecc.) erano constantemente morti. Per questo 
ha consigliato un procedimento così fatto: stempe
rare 2 gr. d.i ipoclorito di cakio in alcune goccie 
di acqua, aggiungere alla pasta così ottenuta soo 
cm 3 d'acqua e mescolare intimamente. Preparare 
una serie di vasi conte nenti soo tm3 d 'acqua e ag 
giungere a ciascuno una certa quantità di ipo
clorito (cm 3 o, 15-0,J0-0,45, ecc .). 

Dopo 15 minuti in ci ascuno dei recipienti si ag
giunge una piccol:a quantità di una mescolanza (in 
polve re) dii jo duro potass ico e a mido e si agita. il 
tutto. 

Si tien conto di quale è il primo rec ipie nte della 
serie ne l quale compare la cDlorazione azzuTTa: la 
dose di ipoclorito ri cevuta è quella che basta per 
rende re perfettamente potabile l'acqua in capo a 
15 minuti primi. 

Fatta questa dete rminazione, si procede al trat
tamento in grande deJli'acqua che s i vuol poi dist ri
buire ; non si deve pe rò dimenti ca re, se l'acqua non 
è be n limpida, che bisognerà filtrarla prima con 
filtri grossolani, e ne ppure va. dimenticato che se 
s i deve aggiunger·e una considerevole quantità di 
ipoclorito no n si potrà impedire che del g us to poco 
gradevoLé residui all'acqua. Per cui in questi casi 

di acque molto inquinate, che necessite rebbero vo
lumi cons iderevoli di cloro, coll\-ie ne ricorrere a l 
calo re, il quale ev iterà incidenti sp iacevo li. 

Per l' esecuzione de l metodo ai campi i consi
g lia di procede re così : Too gr. di cloruro di cakio 
si sciolgono in 4 l. di acqua e pure in a!tri 4 l. <l i 
acqua s i sciolgono 200 g-.r. di iposolfito so dico . L e 
due soluzioni s; ne utralizza no volume a volume. 
I l. della soluzion e di cloruro di calcio basta i n ge
nere per 8.ooo l. di acqua da trattare. Si mescola, i 
lascia in contatto per 151, si satura l'eccesso di 
cloro con l'aggiunta di I l. di iposolfito. P e rò yarrà 
la spesa di accertar prima se esiste verame nte del 
cl oro .ancor liberD dopo 151 di contntto. Questa 
verifica si può fare sia ricorrendo alla reazio ne già 
indicata dal joduro K, e dell'amido, sia ancora 
·usando i soloidi della. Casa Burrough \Velcome . S e 
risulta negativa la prova si aggiunge una nuova 
quantità di cloruro di calcio corrispondente a quella 
già introdotta e si lascia in ripDSO .per ] s'. E in 
ogni caso I'operazione si ripete sino a quando è 
dato di constatare la presenza di cloro libero. 

:f: facile scorgere che questi metodi acconten
tano per varie' ragioni .meno dei metodi fisi c i e spe
cialmente del calore, ma essi sono metodi assai 
pratici di ripiego, che al campo possono dar ri sul-
tati nei momenti di bisogno. B. E. 

1\ECENSIONI 

S. RIZZI : La epurazione biologica deEe acque di rifiuto -
(Hoepli, 1915). 

Su qu este medesime colonne si è altra volta avuto occa
sione di accenn are come scarsissime siano le notizie ed i 
dati che noi possediamo intorno ali 'opera distruggi tr;ce delle 
fosse settiche e·· dei letti ossidanti sui germi di mala tti:-~. 

Eppure la nozione ha una importanza diretta, poichè ogni 
qua lvo lta si ricorre alla depurazione biologica per trattare 
le ac.que luride di ospedali, sanatori, case di salute, ecc., la 
prima doma,nda ·che no i rivolgiamo a noi stessi è quella se 
il nostro metodo, oltre :-~.1 non rendPre putrescibili que te 
acque luride , è ancora in grado di togliere i pericoli che 
derivano dai ge,rmi patogeni in esse contenuti. 

La utilizzazione di succes<> i i metodi di disinfezione, anzi, 
è subordinata alla ri sposta ·negativa data a questa dom::tnda 
sulla capacità distruttiva dei germi patogeni nei trattam enti 
della depurazione biologica . 

Ed è appunto su questo rurgomento che l'A. ha dedicato 
a questo problema un capitolo, il solo originale del volo
metto. In esso capitolo si riassumo no anche esperienze per
sona l·i dell'A., le qua li hann.o un non dubbio interesse. 

Allo scopo di poter eseguire i prelievi con comodi.tà e 
sovratu <to per le necessità di un tal genere di esperimenti, 
che obbligano a non maneggiare masse considerevoli , il 
Rizzi ha costrutto un piccolo apparecchio, che rappresenta 
un minusoolo impianto di depurazione biologica, con va ca 
di sedimentazione, f.ossa settica, apparecchio distributore a 
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getto, Ietti di ossidazioné. Potrebbe sorgere qua lche dubbi o 
intorno aMa oorrispondenza reale e pratica esistente tra 
un piccolo impianto così fatto e un grande impianto: e 
quindi attraverso il dubbio potrebbero infirmarsi i risultati 
o ttenuti. Ma il Rizzi ha controllato l 'andamento delle varie 
fasi di depurazione nel suo piccolo impian to, praticando 
periodiche analisi e attendendo a iniziare le prove quando il 
regolare funzi.on.amento dell ' impianto era bene avviato. 

Le sue prove riguardano il bacillo del tifo, il germe della 
tubercolosi e il baci llo prodigioso. · 

Le prove riguardanti il germe tifoso furono eseguite con 
colture e con feci e non è il caso di far parola degli accor
gimenti di tecn ica posti in atto per rintracciare sia nel li
quame della foss a settica, s ia nel liquido di erogazione del 
'letto ossidante il germe specifico. S i può dire, però, che la 
tecnica dà sufficienti garanzie per ammettere cbe se· il bacillo 
tifoso fosse stato presente si sarebbe trovato. Or bene, quasi 
sempre già ·nella fossa settica dopo alcune ore di soggiorno 
il bacillo tifoso non si rinviene p-iù : e in ogni caso costan
temente negativa 'l"iesce la indagin e por tata sul liquame che 
previene da l letto ossidante.· 
- Pure essendo previdenti a generalizzare la condusione, 
pure ammettendo che nella pratica possano presentarsi di
versità nell 'avverarsi dei singoli fatti (natura delle feci, 
modificazioni nella diluzione, nel soggiorno entro le fos se 
settiche, ecc.), si può, però, in tesi generale concordare nel 
corollario che, dato un impianto di depurazione biologica 
ben funzionante, i germi del tifo che con le feci in fette arri
vassero a J.l'impianto vengono uccisi. 

Per il germe della tubercolosi già altre volte chi scrive 
queste linee ha rilevato la difficoltà della distruzione nelle 
fosse settiche, ed ha riportato qualche dato al proposito . Il 
Rizzi ha eseguito le prove ricercando il germe tan to nel li
quame della fossa settica, quanto nel liquido d 'erogazione 
del letto ossidante. E sebbene ·la tecnica offra in tal caso 
minori garanzie forse di quanto non possa offrire, per la 
sua na tura stessa , la tecni.ca della ricerc.a del germe tifoso, 
si pu.ò diii"e che essa è però ta le da accontentq.re la critica. 
Come a p·riori pareva preved'i~ile, . l'esame sperimentale dice 
che il germe tubercolare non viene ucciso nè nella fossa 
settica nè nei Ietti ossidanti : es·so si trova ancora integro 
nelle prese dei campioni, in numero rilevante e ancora ca
pace di infettare, sebbene nella sua azione patogenetica si 
presenti evidenten'lente attenuato. 

Le prove, infine, eseguite col bacillo prodigioso ha nno di
mostrato come anche per questo germe il passaggio per le 
fos se settiche e pei letti ossidanti sia insufficiente per ga
rantire l'uccisione. 

I risultati di qu~ti esperimenti non sorprenderanno co
loro che della depurazione biologica si sono resi un -esatto 
conto. E ssi varranno piuttosto a mettere · in guardia contro 
quel semplicismo igienico che, ad esempio, ha spinto a pre
scrivere impia nti di depurazione per qua lche sanatorio di tu
bercolosi, nella illusi·one che la depurazione biologica oor
rispondesse ad una disinfezione del liquame di fogna. 

La depuraz ione biologica è · un procedimento depurativo 
che riguarda specialmente le scomparsa della putrescibilità , 
ma che non può corrispondere alla distruzione dei pato
geni. In molti ca.si noi ci accontenteremo della depurazione 
biologica, perchè se un perico ~o sussiste nelle acque luride, 
esso è, per cosi esprimermi, talmente diluito da non avere 
più per noi un reale interesse pratico: ma in alcuni casi 
nei quali il timore dei germi in~ettan ti (ad es. ciò può va)e.re 
per l'efflu ente di un ospedale di forme contagiose) è ben 
presente aUo spirito, il m etodo stesso non potrà ritenersi 
un surrogat·O a lla di sinfezione. B. E. 

G. B. R. PIMM : Nct e suWapplicaz-ione del béton arma.to -
(No tes an the application of R einforced Concrete) -
(J ou·rn.a! of the R òyal Sa.nitary I nstitute, vol. XXXIV). 

Come risulta da m olte accurate esperienze, . le costruzioni 
in béton armato presentano vantaggi, evidenti in specie nelle 
gra ndi strutture, che si possono così ri assumere: indete
riorabilità, proprietà igieniche, assenza di vibrazioni, . resi
stenza a l fuoco. Si ha inoltre la riduzione del carico sulle 
fondazioni, importante per ·ogni specie di fabbricati, e spe
cialmente quando vi è da temere un considerevole o irre
g.olare cedimento del terreno ; e l'economia di spazio, di 
evidente utilità specialmente nell a costruzione di muri · di 
sostegno dove l 'area è scarsa o costosa . 

Il béton a:rmato si presta per ogni specie di opere idrau
liche e di fognatura, tubi , serbatoi, acquedo tti, ecc. Spe
cialmente per tubi di grande diametro presenta sull'ac
ciaio e sulla ghisa il vantaggio di un risparmio not(WOle 
sulle spese di trasporto, e di non dover maneggiare. pezzi 
di grande peso. Con esso inoltre si possono adottare se
zionì della form a più opportuna. Nei serbatoi si possono 
adottare con vantaggio muri sottili invece di sezioni di 
g.rande peso, n4algrado i · pregiudizi di a lcuni ingegneri 
contro l'uso dei muri sottili. 

N e i piccoli ponti una delle principali difficoltà è di otte
nere uria luce sufficiente senza una moota .ecç~si':a; inol ~ 
tre, la spinta dell 'a rco in muratura richiede spallé e fon
dazioni massiocie. un ponte piatto di bé ton. armato rie ce 
invece economico ed ·esente da tali svantaggi. Quanto a i 
ponti di gran luce, vi è talvolta contro il béton armato 
il pregiudizio che non soddisfi a li 'estetica : si può al con
trario asserire che parecchi tra i più bei ponti esistenti 
sono così costruiti. I ponti ad archi in ca ttivo stato .pos
sono essere riparati sia costruendo sotto ali 'arco . un -rive
stit"nento di béton armato, sia scaricando la vòlta di tutto 
il peso mediante una cappa dello stesso mater:iale, 

Il béton. armato si applica ancora alle costruzioni marit 
time, per le quali conviene, per quanto è possibile, costruire 
le diverse parti della struttura, in un cantiere pro3simo, dove 
possano maturare in condizioni più favorevoli, · laddove · il 
lavoro in posto è costoso e di sorveglianza diffi:cile. , UJla 
prova evidente della bontà di tali costruzioni è · l'impiego 
che se ne fa in Ola nda, dove l 'esistenza .stessa del paese 
dipende dalla efficaci a delle difese dal mare. 

t deplorevole che in molti casi d'impiego del béton ar
mato non venga esercitata una efficace sorveglianza . Un al
tro punto importante che viene trascurato è il 1nodo di 
terminare il ge tto del béton alla fine della giorna ta. -Ad 
esempio, nel caso di una soletta conviene terminar~ con un 
piano verticale lungo la m ezzeria di una campata, mentre 
invece si suole terminare in corrispondenza di uda trave, 
dove le staffe e i ferri sporgenti formano una specie di na
turale punto di arresto. 

Avviene che questi ferri sporgenti agi!>cono come un se
taècio, lasciando sfuggire le parti p~ù minute del conglo
m~rato, che rimane poroso, mentre invece in tal punto deve 
resistere a sforzi di compressione m assimi. 

Molte parti di strutture in béton armato possono essere 
costruite sia sul posto, sia in cantiere, e conviene , caso per 
caso studiare accuratamente la convenienza di adottare l'uno 
o l 'altro metodo . Se si adotta la costruzione in ca:ntiere, le 
parti devono essere conveJ11i.en temente progetta t~ , perchè 
durante il maneggio possono essere soggette a sfQrzi intie
rame~ te diversi da quelli che si producono in opera. Per 
molte ·parti, come le travi da tetto, il lavoro riesce migliore 
e meno · costoso con la formatura in cantiere : e questa si po-
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trebbe .ado ttare co-nvenientemente a nche per molte al t~re che 
cohtunemente si gettano in posto . 

Co ll 'estendersi di queste costruzioni in condizioni sempre 
più_ sva ria te, si resta sempre più convinti della utilità di 
p~rre delle regole precise per disciplina rle . Tutto ciò che 
s i può fa re è guid ar e il progettista nei casi più semplici , la 
sci ando -a suo talento la soluzione dei pr-oblemi più com
plessi. 

Quanto a i regolamenti sulle opere in béton armato, è da 
sperare che non vi si includano clausole tali da !imitarne 
inopportunamente l'applicaziDne. F. P. 

Le tubazioni sulle navi e i pericoli p·er la deratizzaz-ione 
delle navi stesse. 

Sulle navi si suole provvedere alla protezion e delle nu
merose tubazioni (tubazione per acqua fredda e calda, ter
mosifoni, tubazioni dei termotank, ecc.) circondando le tuba
zioni · con delle casse a sezione rettangolare o quadrata, che 
formano come delle scatole protettive attorno alle tuba
zioni stesse, In tal guisa si evitano gli inconvenienti che 
dalle tubature possono derivare (scottature) e si impediscono 
i guast•i e gli eventuali attentati. 

Però queste casse o canne ql;ladrangolari (che in alcuni 
c.asi possono avere un certo volume r acchiudendo nel loro 
interno anche due o tre condutture) presentano un incon
veniente grave~ diventano un facile rifugio di topi, che vi 
si -addentrano per piCcoli buchi in corri-spondenza- _dei punti 
nei quali le tubature passano per pia ni di legno ; e qua·ndo 
si procede_ alla deratizz.azione delle navi queste canne for
mano punti difficilmente raggiungibili nei quali , i topi s ~ 

nascondpno. 
· Anche per la buona penetrazione della anidride solforosa 

impjega ta nella deratizzazione1 queste canne costituiscono 
un non tr-ascurabile inconveniente, in quanto non sempre 
l'anidride penetra bene e bene occupa tutti i punti. 

In un recente rapporto americano sulla deratizzazione 
delle nàvi, dopo avere rilevato quanto siano imbarazzanti 
queste casse protettive per la solforazione deratizzat]te , si 
dani-10 le norme da seguire per togliere di mezzo gli incon, 
venienti. E cioè, ognuna di queste ca nne quadrilatere deve 
avere in ogni punto di passaggio di un pa vimento un usciolo 
movibile a èemiera o a ltrimenti, che permetta la pulizia e che 
lasci stabilire una buona ampia comunicazione tra l'estern o 
(ambiente) e l'interno della canna quadrilatera. 

Così · non solo diventa difficile che si- fonni no nidi di topi , 
non solo la buona pulizia è possibile, ma, nei casi di bi
sogno, è possibile fare una buona solforazione anche -delle 
canne. B. -E. 

MiJ NTZ E LAINÉ : I diversi procedimenti per depurare le vi
nacde delle distillerie delle barbabietole - (Bulletin . de 
la S ociété d' encouragem ent de l'I nd. 1\ at. , 19I4). 

Il trattamento . delle acque residua rie di alcune industrie 
presen ta talora un duplice interessè : quello che rigu arda 
la saJJ te pubb.Iic.a e quello che si riferisce ali 'utilizzazione 
dei m a teria li utili che esse possono contenere. Di grande 
in t eresse e di no n lieve difficÒltà è il problema della depura
zio ne delle vinaccie risultanti dalla distilleri a delle ba'rb.a
bietole ; la loro rileva nte acidità e la forte concentrazione 
hanno reso inefficaci ed inapplicabili mo lti dei sistemi stu
diati per le comuni acque luride e che per queste avevano 
dato eccellenti risultati. 

Qu·ando è possibile , il mezzo migliore per liberarci di 
queste acque, · è di spandèrle su terreno coltivato, utili z
zando le loro· propri età fertilizzan ti ; ma qua nd-o· vi·cino a l 
luog.b di produzio ne non si trovano suffi cienti campi pe:r lo 

spand ime n t o, bisogna r icorrere a procedin1.enti di depura
zione .a rtificia le prima di versarle in corsi d 'acqua superfi
cia le, per no n por ta,re danno a i rivie raschi. 

I mezzi proposti per questa depurazione a r tific iale .sono 
vari : la depurazione chimica median te reattivi coagula nti 
precipita una par te delle sostanze colloida li disciolte, nonchè 
i m ater·ia li in sospensione, ma lascia sussistere una eccessiva 
proporzi-one di princ ipi solubili eminentemen te putrescibii i. 
Si tentò di pr-ov-ocare dell e fermentazioni analoghe a quelle 
della putrefazio ne , secondo il procedimento Effront, appli
cato in grande a lle acque · residuarie delle disti_llerie di me
lasse, ma il tentativo fallì a causa della m aggiore diluizione 
delle vinaocie di barbabieto le in confron to a · quèlle di me
lassa . 

L a depurazione su letti batterici a rtificia li non ha potuto 
nemmeno da.re buoni ri sultati, inquantochè le acque residue 
della di stilleria di barbabietole non sono convenient i a llo 
sviluppo dei batteri anaerobici. 

E possibile però rimediare a ll ' inconveniente las•ciando 
queste acql!e lungamente in conta tto coll 'aria; all~ra esse 
si copro no di uno stra to soffice di orga nismi (essenzia lmente 
di miorodermi)- i qu ali sono degli eccellen ti agenti di com~ 
bustione intensa ; essi bruciano le sosta nze orga niche e 
tra sformano una parte dell 'azoto organico in amm oniaca, di: 
struggendo l'acidità delle vina ccie e rendendole anzi legger 
mente alcaline. ln queste muffe rimangono fi ssati in gran 
parte l'azoto e l 'acido fosforioo contenuti nelle acque ; per 
cui esse, separa te della porzione liquida, asciugate e ridotte 
in fine polvere, costitui~c-ono un concime di gra~de ricchezza 

fertilizzante. 
L e acque rima nenti possono facilmente venir depura te 

mediante p~ssaggio su comuni letti batte rici .: l'effiuente è 
limpido , inodoro · e perfettamente impl;ltrescibile, e può oon 
tutta sicurezza venir ver sato nei corsi d'acqua superficiali , 
oppure spa rso su campi .co:tivanti, possedendo ancor a un 
po tere fertilizza nte abbastanza elevato. 

Questo a ppare dunqcie if metodo miglio.re per la depura
zione dei res.idui della d_istilleria delle barbabietole, soddi
sfacente in sieme a i principi de ll'igiene e dell'economi a . 

H. BLASENDORFF: In crostàmcnti dei pozzi tubulari e norme 
per il varo m iglior m ante nimento - (Stiidte-Z eitung, 
fase. 8°, 1914). 

Di frequente si ricorre, per evitare i l forni arsi dell e in
cros tazioni -ocra cee sui tubi, alla filtr azione delle acque. 
Però ·non . si deve fondare una speranza troppo viva nella 
filtrazione la quale non giunge in pra tica ad impedi·r e gran 
cosa, e al più va le a ridurre di poco le incrostazioni . 

B. riassume, illuminandoli con considerazioni cliniche, gli 
artifizi che permetto no di ridurre maggiormente il peri colo 
di queste incrostazion i. E cioè, bisogna che a filtro sia for
mato di elementi di una certa grossezza, che l'acqua ri sul ti 
ben ventilata , che nella scelta delle pompe si usin o a pre fe
renza ta lune pompe, ecc. · 

In tesf generale, però, osserva che non è possibile impe
dire gli incrostamenti , e sarà assai se ~i riuscirà a ridurli 
considerevolmente. 

Si è già altra volta ricordato come negli ultimi tempi si 
si ano prova te tuba ture diverse da quelle in ferro. 

B. E. 
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Do LEK l CO D E l\rl ASCELLI S . 

« Sopra un milione di ettari la Bas il ica ta deve 
c av~rne a bosco almeno la m età, essere l'estu ar io 
« ed il serbato io della Pug lia e dei Pri nc ipati . 

« In magra ord in aria i pri ncipa li fi umi di Ra
• s ili cata possono anche or :J , in seg uit o od o pere n on 
« mo lto cos to se, produ rre 70 mil a cav. ll i di fo rza 
c< t! irrig are circa 2o m il '• et tari in estate e so in 
" pr ima'vera. - Una pol it ica idrau lica int elli gen te 
" può pro durre assa i di più •· 

F . S. NlTTI 

La Voce di Fi renze- An n o III, t 9 1 t , N 2 

( c1 La qui sti one meridion a l ~ » . 

Rimboschim ento e s iste mazio ne deUe acque : 
sono i due provvedi menti indissolubili che lo Stato 
deve propo rs i. Indissolubili del pari saranno i pro
g ressi del] 'agiriooltura da quell i dell'industria. 

Così F rancesco- S averio N itti ha de tta to-dal libro 
e dalla tribuna pa rla me ntare uno dei cano ni fonda
me ntali p er la rede nzio ne de lle terre di q uesta B a
s ili ca ta, la provincia più povera e meno densa , d e
vastata da tutte le cris i, che i·mpove ri ro no la gente 
e il suolo: la m a laria , il diboscamento , le fra ne a r
g illose che precipitano verso l ' Ionio, le fiumane , 
non p iù trat tenute in alto dal bosco, che st ra ripano 
ed all ag a no. 

A pp licazione della legge . - Sistt;mare le acque 
in Basilicata, a reg ime alte rabile di piene impro~
vise e b re vi e di magra di nessun profi tto, yuo l dire 
iniziare la solu zio ne del problema meridionale, vuo i 
dire creare le co ndizi oni necessa rie al so rgere de lle 
industrie ed aHa trasformazio ne de i ·sis temi ag ri
coli; sig nifi ca a rrestare quell' eros io ne torrenziale , 
opera devasta trice e creatrice di mal:aria in qu esta 
te r_ra dalle fran e pauro se . 

La legge I 3 .lug lio r gr I , n. 774, dispone che ne i 
p rogetti di c ui all' a rt. I (s istemazio ne idraulico-fo 
res tale dei baci ni monta ni) potranno essere pure 
co ns iderati g li eve nt ua li lavo ri occorre nti per rac-

cogliere le acque del bacino e utilizzarle a scop o 
di irrigazione ed a fo rza motrice . 

U n primo pa rticola re esperimento fu a ttu a to con 
la legge I I lug lio I 9I3, n. 985 (provvedimenti re
la tiv i .alla costruzio ne di serbato i e laghi s ul Tirso e 
s u i fiumi Silani) . 

Fig . 1. - 11 bacino visto dalb sponda sinistra. 

Ma q uesta legg.e si limita ad accordare a lcuni d i
ri tti a i co ncessiona ri e soltan to pel Tirso è ammesso 
il diretto concorso finanziari o dello Sta to, con una 
somma non o ltrepassante i t re m ilioni, i quali ,:e r
rebbero dati in corri spettivo de l risparmio che lo 
.Stato fa rebbe nelle opere di s istemazione idra ul ica, 
s urrogate .da l serbatoio o lag o. 

Fu questa tesi che i-ndusse l'on. N itti a patroci
nare vittoriosame nte l 'est:cuzioHe, a ca rico dello 
Stato, del lago a rt ifi c iale di M uro Lucano, inter
ve nto che però si volle g iustifica re per la sola con-
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s iderazione che il lago sostituiva, con più efficacia, 
altre opere di correzione dell'alveo del tipo ordi
nario, e perciò poteva di diritto rientrare nel novero 
di quei lavor i di sistemazi01ne ch e ·so no compresi 
nella legge speciale per la Basiliéata. 

Fig. 2 . · Gola roccio'la \'Ìsta da monte della diga. 

Il caso si presentava di singolare vantaggio 
pubblico ed il maggior onere: derivante allo Stato 
dalla costruzione della diga- in confronto -dei pu ri 
lavo ri di rinsodamento- ~.~rà ridotto dai canoni di 
concessione dell'esercizio e man mano compensato 
dalle maggiori imposl:e applicabili alle nuove in
dustrie che deriveranno dall'o pera intrapresa dal 
Governo. 

Sin dal 1901 il Nitti nel suo libro L'Italia all'alba 
del · secolo XX, diceva che il problema più grande 
dell'Italia è quello di produrre d1: più. 

Sostituiamo al vapore una nuova forza: il car
bone bianco al carbone n ero, secondo la felice 
espressione qi Bergé ; nazionalizziamo la produ
zione dell'en ergia idroelettrica, fu questo il pensiero 
costante dell'an. N itti, svol:to, oon rara dott rina, 
in notevoli monografie apparse negli Atti del Regio 
Istituto d'Incoraggiamento di Napoli nel 1904 in-
torno alla conquista della for :3a. . 

La tesi de ll 'on. Nitti trionfò e lo Stato deliberò di 
costruire la diga per la formazione del serbatoio di 
ritenuta sul torrente S . Pietro presso Muro Lucano. 

Il progetto della diga fu compilato il 29 settem
bre 1913 dall'ingeg nere Achille Mantese del Genio 
civile, che è il direttore dei lavori, e fu presen-

tato con la de nominazione -ai termini de lla legge 
- di progetto dei lavori di s istemazione ~draulica 
deila fiumana d i NI uro Lucano. 

I lavori furono appal.tati all'impresa Buonasorte 
per l"~mporto di L. 6oo.ooo - escluse tutte le alt re 
opere idrauliche, quali la condotta forzata , la sta
zione generatrice e le linee elettriche di distribu
zio ne per la valle dell ' Ofanto, per Pote nza, Av i
gliano, Ruoti , Baragia,no , Pescopagano, Genzano , 
Acerenza, Fo renza, Cas·telgrande -- che sono di 
stretta perù.nen.za sociale, cioè della Società Lucana 
per imprese idmelettriché con sede in Roma. 

Costituitasi la Società Lucana, con forze così 
feconde di iniziative individuali, sotto la direzione 
dell'ingegne re Angelo Omodeo, si ebbe, preYio re
golare contratto, la cessione, da parte de11'impresa , 
dell'appalto dei lavori della diga. 

La Società sorse col capitale di un milione e 325 
mila lire, formato per L. 700 mila dagli azion isti 
di Bas ilicata e delh provincia di Salerno, e la re
stante somma è capitale del Settentrione. 

I disegni di esecuzione della diga, che si ripro
ducono, sono opera dell'ingegnere OmÒdeo, al 
quale, è bene il ricordado, si deve anche il p ro
getto prese ntato al Governo per derivazione dai 
laghi Silani -:- giganteschi serbatoi che saranno i 
più vasti d'Europa e forse del mondo, oosì ri cchi di 
risorse idriche, da cui oon tre successive cen trali 
e lettriche e oon un dislivello di oltre mille metri 
attraverso le g iogaie calabre dal massiccio silano 
alla piana si potrà ritrarre una potenza costa nte 
di 170 mila HP nominali, che sarebbe di stribu ita 
in Calabria, in Basilicata ed in Puglia!. .. 

11 progetto Omodeo dei laghi Silani è raccoito 
nella Relazione Nitti dell'Inchiesta Parlamentare 
sul Mezzogiorno. E proprio oggi (27 febbr. 191 5) 
leggo nel Giornale d'italia, che la Commissione 
per la sistemazione dei Laghi Silani, presieduta dal 
senatore Fadda, tra le varie domande di concessione 
presentate da diverse S ocietà, ha ritenuto preferì-

. bile il progetto dell'ingegnere Omodeo. 
Il bacino. - L a oonca che forma il serbatoio con 

le pend i ci dirupate farebbe supporre l 'esistenza in 
quel luogo di un antico bacino lacustre, che venne 
a svuotarsi sia per riempimento graduale, sia per 
e rosio ne della stretta gola attraverso la quale passa 
fragorosa l'acqua del torrente S. Pietro. D'intorn o 
si profilano le montagne che alzano le loro pitto
resche e nude ba.lze a nord di Muro Lucano, sa
lenti a scalinata dai soo fin o ai 1200 metri sul mare, 
che il De Lorenzo descrive meravigliosamente 
nella Geolog-ia dell'Italia j\{eridionale (Fig. r) . 

L'esame geologico del terreno fu fatto da un a spe
ciale Commissione, che accertò l 'impermeabilità 
del suolo, non riscontrandovi soluzioni di con ti -
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nuità nè tracc ie di stratifìcazioni che possano dar 
adito all'acqua sotto forte pressione. 

La lung hezza dello specchio d' acqua, a1la quota 

di m. 380alla progre SÌYa 775.00 ; di m . I .)O.OOalJ a 
progr·essiva 1270; riducendosi a m. 8o .oo alla pro
gress iYa 2000. 

"' 
l 

< 5 oo ,. ( ~ l_j__s.g ) 

. -- '5~, 1•} • • . . . - .'{.. :)t:I OO • . • • •· • • • ·.-:~· . : 

j { S!:!2.~1) ,q,~~~·..!!f=...jJ_t~- - - -- --

Fig. 4· - Sezione tmsvers:1le della diga e prospetto dello stìoratore. (Scala J : 6oo). 
Profilo teori co della diga. 

PILONE 

(s., 50) 
6 .50 

Fig. 5· Sezione longitudinale: sull'asse 

Fig. 4 bis .. Profilo tt!orico dello sfìoratore. 
(Scala 1: r 50. 

della diga (Sda 1 : 6oo). 

572,50 della ritenuta ordinaria del serbatoio , è di 
metri 2100. 

La larghezza è yariabil.e1 essendo di m. 300 alla 
progressiva 7 5 .oo ; di m. 220 a lla prog ressiva 207 .oo; 

Il fondo de l lago ba larghezze da m. 20.00 a 
m. 130.00 con le sponde ripide. 

La sezione trasversale della gola rocciosa ( OYe è 
impia ntata la diga) misura al fo ndo m. 5.00 ed alla 
sommità raggiunge m. so.oo (Fig. 2). Il lago ha 
la capacità di oltre 10 milio ni di metri cubi e da 
esso si de riYerà una portata conti,nua di acqua di 
litri 6oo al 1" ed una e nerg ia potenziale di circa 
1200 HP. ut ilizzando un salto di m. r5o.oo . 

Diga.- L'ubicazione della diga ri spetto al bacino 
idrografico del serbatoio rilevasi dalle fig ure 3, 5 e 6, 

E DI E D! LlZlA MODERNA 

Ì il cui Yedes i la traversa eretta ne lla sezione plll 
st re tta de lla yaUe . Pla nim.etri camente la diga è con
formata ad a rco di cerch io, di sviluppo in cim a 
metri 52 .00 ; sul fìa nco sinistro s'i mposta a l pilone, 
che la di\·ide da.llo sfi·orato re lun go m .. 43 .oo (F ig . 3). 

Lo spessore in sommità è di m. 5 .co ed alla base 
rn . r8 .oo . L a sua altezza è .di m. 53.50 e que lla della 
ritenuta, da llo sfiorato re al fondo del bacin o, è di 
metri 5 r.sq. 

L a parete a monte è verticale; quella a valle se
g ue la verticale dalla ci ma per m. 6 .40, che si rac
corda pe r m. 5.50 secondo un arco di ci rcolo di 
m . 20 .00 di raggio ed indi s' inclina di m. 0.284 
pe r metru si no alla risega di fondazio ne, ossia per 
altri m. 41.65 di altezza (Fig . 4 e 5). (C ontinua). 

IL « CORTILE )) 
DELLA CASA DI ABITAZIONE 

studiato sotto 'il rapporto architettonico ed ig ienico . 

Dott. V. RoN DANL 

(Continuazione ; ved i Numero precedente). 

Immaginiamo una vasta zona di terreno, un gran 
parco, disse minato di casette isolate o ragg rup
pate, a due, a trel a quattro abitazioni, prospettate 
tutte da un cortile, tenuti come giardini e piccolo 
orto nella parte poste riore : 
og.ni gruppo separato dall'altro 
da ampi•e strade; tra l'una e 
l'altra casa non muri divi sori, 
ma s8mplici cancellate che indi
cano le diverse proprietà : ogm i 
casa costruita con architettura 

e ],e case stesse yerrebbero a d ave re un certo q ual 
carattere di intimità che manca all e case che s i 
aprono e si affacciano dire ttamente sulla strada. 
I n qualche città de lla SYizz·e ra (Zurigo ad esempio) 
g ià s i è adottato, ne i quartie ri nuovi, un tal genere 
di cost ruzione . 

Talvolta im·ece occorre disporre i cort ili od i 
g ia rdini in seri e oontinua od alternata; quando, cioè, 
la profondità dei fabbr icati è tale che non può, p er 
condizio ni di str.a~e pr.eesistenti o indica te dal piano 
regolatore, esse re formato il co rtile interno chiuso od 
ape rto . Ri sultano allo ra una _serie di cortili ve rso 
strada, chiusi da cancellate e non da muri, ove pos
s ibile anche alberati , da una parte sola della strada. 

T ale di spos izione eli cortili, in casi special·i, è 
raocomandabile come una buona soluzione ig i•e
nica : un bell'esempio lo abbiamo in Torino nel 
tratto oltre il Corso Duca di Genova compreso tra 
via Sacchi e via Gazometro. 

Sono questi i concetti che fecero nascere l'idea 
delle città-giardino, e che fecero cercare di << com
binare i vantaggi della citlà e della campagna, evi
tando gli sva ntagg i che sono p ropri ad ognun.a di 
esse )) . 

Come s i \·ede, in tale studio e nell'applicazione 
pratica di tali concetti, la disposizione dei cortili 

diffe rente , in modo da non ren
dere uniforme e mo notono l'am
bi ente : una p rofusio ne m·un
q ue di albe ri , di verde, di luce, 
di aria : sarebbe questo un quar
tiere idea J.eJ igie ni co e sano . E 
qualora no n fosse possibile di
sporre i co rtili in modo da aver 
un giardino sul davanti del la 
casa, si potrebbe pur sempre 
disporre perchè la parte della 
a rea libera che deve essere la
sciata per uso pubblico (oom

Fig. r2. -Tipo di modesto vilbggio operaio a c::tsette isolate creato dalln " Pittsburg 
Buffalo Company » presso In Minier::t M::triana (Stati Uniti d'America). O gni casa, a due 
:1lloggi sovrapposti , è dotata di bagno, di acqua calda e fredda, luce elettrica e gaz. Il fitto 
m edio di ogni camera è di L. ro mensiìi ( r ). 

p reso il marciapiede) venga aumentata, detraendo 
l.a stessa dall'area del cortile. che verrebbe ad essere 
disposto ne lla parte posteriore della casa, in modo 
che la proprietà, arretrata di 1,50 o 2 metri da l filo 
del marciapiede, da questo divisa da semplice can
cello, ve nga ad avere una piccola slriscia di terreno , 

su l davanti, che dc·vrebbe essere utilizzata come pic
colo g ia rdino. 

Le st rade risulterebbero più gaie e più igieniche 

ha g randissima importanza ig ienica, estetica ed edi
lizia. Chi Yolesse appro fondire l' a rgomento e farsi 
un g iusto concetto di quanto s'è fatto e si sta facendo 
in tal o rdine di idee, non ha che a riferirsi al bel 
libro de ll o Schi avi : Le case a buon m ercato e le 
città-giardino, doYe troyerà appunto le p iù utili e 
le più be lle applicaz ioni pratiche di tali concetti. 

( r ) L. PA G LTAN I, << Le nbitazioni popolari e operai e negli Stati 
Uniti d' AIT.erica '' (Dalla Rivista d' Ingegtieria Sanitaria e di 
Edilizia Moderna, 1913 , n. 4, · 
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Or-ientazione . - I cortili deJl.e case di ab itazione 
possono essere o ri entati seco ndo diversi criteri: e 
è ben vero che, anche qui, il più delle volte prevale 
il concetto costruttivo su quello igienico . 

:È la necessità di adattare la pianta della casa da 
costruirsi alle esige nze edilizie, ed alla possibilità 
di guadagnare od utilizzare meglio uno spazio di 
terr,eno, la quale fa sì che i cortili nostri siano erro
neamente orientati ,ed anche fonnati in modo ben 
diverso da quel che dov:rebbero. esse re. Sarebbe 
desiderabile in linea igienica che, nella costruzione 
delle case nuove, venisse studiata e fissata l'area 

Cortile di casa isolata. Cortile di un agglomerato di case. 
Fig. T 3· 

del cortile, prima ancora di studiare e fissare la 
pianta della casa : questa cioè in ogni caso dovrebbe 
esser soggetta a quella, anzi da essa dovrebbe es
sere direttamente dipendente. 

X oi, studiando i oortili delle case di abitazione, 
non faremo distinzione tra i cortili delle case isolate 
e gli agglomerati dei cortili di diverse case raggrup
pate tra di loro, poichè per rispetto all'orientazione, 
tutti i cortili s i possono considerare alla medesima 
stregua e le diffe renze tra gli uni e gli altri do
vranno farsi più per la loro fo.rma che non pe r altro. 
I cortili agglomerati, in cui le proprietà diverse 
sono divise tra di loro da cancellate o da m.uri 
bassi, ed in ogni caso sempre vincolati a piccole al
tezze, rappresentano, per noi, un cortile unico, per
chè i m uri bassi e canc€1late non possono arrecare 
pregiudizio alcuno in linea igienica. 

L'orientazione dei cortili il più delle volte viene 
disposta secondo l'orientazione delle aree da fabbri
carsi, oppure vien obbligata da vincoli preesistenti 
o da esigenze tecniche, specie quando si deve co
strurre in area obbligata e soggetta a speciali norme 
di costruzion€ . Ma, ecoezione fatta di questi casi, la 
orientazione dei cortili generalmente è libera e lo 
è in modo specialissimo nella costruzione delle case 
isolate, e più ancora ne lla costruzione delle moderne 
case operaie a tipo caserma, a tipo medio, a tipo 
casetta, in quanto che in tali costruzioni vi sono 
sempre disponibili de lle vastissime zone di terreno 
che in vario modo possono esser utilizzate. 

Un cortile sarà tanto più sano e tanto più igie
nico e conseguentemente tanto più sa:lubri , più 

illuminati e più ventilati sara nno i locali di tutti i 
piani della casa e specie quelli più bassi, quanto 
più sa rà bene esposto, cioè potrà usufruire mag
g iormente della luce solare diretta. P ertanto, tutti i 
cortili possono presentare, a parità di al t re loro 
co ndizioni, delle differenze notevolissime, diflerenze 
che si ripercuotono nella salubrità della ca a, a se
conda della loro ori€ntazione. 

Non occorne dimostra re qui l'impmtanza d~J1a 

luce solare diretta: questa è ormai ben conosciu ta 
da tutti ed una casa, quindi, per pot€r dirs i vera
mente igienica dovrà, come primo requisito neces
sario, avere tutte le camere illuminate direttam ente 
dall'esterno e tanto più sana e più igienica sarà, 
quanto maggiore sarà il numero delle camere che, 
in, un dato momento della giornata, potranno 1~su 

f'rui-re di Zttce solare diretta . 
· Ora è ovvio che la quantità e la durata dell'illu·

minazione solare diretta .dipendono essenzialmente, 
non solo dalla orientazione della casa. ma ben sì 
anche, in parte forse maggior€, dalla ori€ntazione 
del cortile. Il valore della illuminazione dipende 
dalla durata dell'azione del sole e dalla intensità dei 
raggi calorifici e questa alla sua volta dipende di
rettamente daHa maggiore o minor inclinazione con 
cui il sol~e manda i suoi raggi sulla casa e sul cortile 
e dall'inclinazione e dall'altezza delle pareti colpite 
dai raggi solari. 

Questo valore , però, Yaria a seconda de lle stagioni 
ed a seconda delle varie località. Da noi, in tesi 
g,enerale, si ritengono non bene orientate le case 
che hanno le due facdate principali rivolte a sud 
ed a nord, poichè la m€tà dei loro ambienti non 
verrà mai illuminata direttamente dal sole; meglio 
orientate quelle che hanno le due facciate princi 
pali rivolte ad est e ad ovest, poichè il sole colpisce 
le due facciate sia nel mattino, sia nel pomeriggio ; 
ma meglio di tutte sono ritenute ben or.ientate quelle 
case che son disposte in una posizione intermedia 
obliqua « nella quale la linea del m€ridiano, corri 
sponda .alla diagonale che passi per due spi goii 
dell'edificio, così che r,esta p-er qualsiasi lato evi 
tata una piena espos izione a nord ed i raggi so lari 
possono arrivare per qualche tempo della giorn ata 
su tutti i lati » (Pag li ani). 

E così tutti i cort·ili esposti a nord, specie se chi usi, 
saranno assolutamente privi di luce solare diretta; i 
oortili esposti a sud riceveranno il sole nelle ore del 
meriggio; i cortili esposti ad est, saranno illumi
nati dal sole nelle ore del mattino e quelli esposti 
ad ovest lo saranno nel pomeriggio. 

I cortili esposti a nord-ovest e nord-est si trove
ranno, quindi, in condizioni migliori di quelli espo
sti al solo nord, e quelli esposti a sud-est ed a sud
ovest avranno invece condizioni p oco dissimili di 

E Dl EDI UZIA MODERNA 

fJUelli esposti al solo sud, perchè sarà pur semp re 
brevi ssima la durata della lu ce sola re . Supponiamo 
un a casa con due bracci di fabbrica latera li di 
ug ua le o m.eglio minor altezza del fabbricato prin
cipale, con corti le aperto da un lato e cioè verso 
nord-est : i raggi so lari non p enetreranno mai nel
l' interno del co rtile stesso, così che tutte le camere 
aprentisi in esso, che rappresentano sempre il nu
mero maggiore della casa, no n verranno beneficiate 
dal sole : se invece il ·cortil€ fosse esposto a sud
ovest i raggi solari possono colpi re direttame nte 

cort ile, ha forse uguale impo rtanza in linea igie
nica: se no n maggiore, di qu,ella dell'altezza d€lla 
casa studiata in rapporto colla la rg hezza della vi a . 

E sagerando ne lle altezze dei fabb ricati si va in
contro a due graYi inconvenie nti igienici: il primo 
è l' addensamento eccessiYo di popolazio ne, il se
condo è l' oscurità in cui ye ngono a trovarsi le case 
vicine, sp€cie nei piani più bassi . Questi due in
conve nienti si ver ificano, .pertanto, anche nella casa 
il cui cortile chiuso sia ci rcondato all'intorno da 
alte facciate : oltre alla oonseguente e accessoria 

Fig. I4· · llluminazione dei cortili che hanno orientazione nord est e sud-ovest. 

tutte e tre le facciate inte rne del cortile stesso, in 
modo che tutte le camere interne de l fabbricato sa
ranno in ottime cond izioni igienich e e nessuna o 
solo un piccolissimo numero di camere, a seconda 
dell'aJmpiezza e profondità del' fabbricato princi
pal1e, non usufruiranno della luce solare dir·etta; 
quanto più sarà g rande la distanza tra i due bracci 
di fabbrica laterali e quanto più limitata sa rà la loro 
altezza di fronte al corpo prin'Cipale della casa, 
tanto più ig ienico sarà il cortile e più sana sarà 
la casa . E quind.i Vorie ntazione a sud-ovest è la mi
gliore per un cortile aperto. P e r i cortili chiusi di 
gran di fabbricati, essendo questi necessariame nte 
ori-entati n€1 ' senso dell'orientazio ne della casa, la 
migliore sarà pur sempre qu elJia già ,indicata, cioè 
la intermedia tra le du e cardinali, nella quale il 
meridiano passa per due spigoli opposti all'edificio. 
Il Pagliani stesso affe rma che « solo in tali condi
zioni è eYitato che una larga superficie esterna del
l 'edificio sia esposta a pie no nord » . 

A ltezza dei corpi di fabbrica che p·rospettano il 
cortile . - Per aumentare i benefizi che un cortile 
di un a casa di abitazione può ricavare da una buona 
disposizione e da una buona orientazione, è neces
sa rio che venga conside rato an che un altro fattore 
importantissimo, cioè l'altezza dei co rpi di fah
brica che vengono a prospettare nel cortile stesso 
e che l•o ricingono in tutto od in parte . 

Tale altezza, studiata in relazione ali 'area de l 

umidità del cortile stesso e degli alloggi bassi, al 
conseguente ristagno d' aJria ne l cortile, vi sarà 
sempr€ gravissimo 1 'inconve niente della deficiente 
ventilazione di tutti g l·i alloggi al pian terreno e 
primi piani e dell'assoluta mancanza di insolazione 
degli aJrloggi stessi; di qui la necessità di provve
dere, preve nire o rimuovere a seco nda de i casi. 

Le altezze delle case sono per lo più iìssate in 
rapporto alla larghezza delle strade : ma sono anche 
fissate ],e alt€zz,e massim e permesse, sia dai R ego
lamenti Edilizi, s ia dai R egolamenti d'Igiene . 

A T orino, per esempio; l'altezza massima ·per
messa dalle case di abi,tazione è di m. 25; Napoh e 
Firenze anche di m. 25; Roma e Milano di m. 24; 
Palermo di m . 22; Bologna di m . 21. A Parig i, in
Yece, tale altezza è solo di m. 20; a Bruxelles e Bu
dapest di m. 21; a Bucarest di_ m . 17; a 1onaco, a 
Dresda e Lione di m. 22; a Berlino e I3reslavia 
pure di m. 22; a Vienna i•wece è di m. 25. Le mag
g iori altezze, ovunque, osc illano tra i 20 ed i 25 
metri; altezze maggio ri no n vengono tollerate che 
per edifizi' monumentali .. 

Queste disposizioni, come ho detto, servono però 
più per la salubrità deHe strade che non per ì cortili; 
l'area di questi, quindi, non dm·rà essere calcolata 
solo in base all'areà fabbri cabile, ma bensì anche 
a ll'altezza de i bracci. di fabbrica che li circondano. 
È pertanto necessari o che l'ampiezza dei cortili sia 
anche determinata sotto tale aspetto, perchè venga 
assicurata agli stessi sufficiente spazio : discreta si 
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può ritenere quella prescritta dal R egolame nto di 
Igiene di Torino, che a ll'art. 94 prescr ive che 
« l'ampiezza dei cort ili sarù di. al,meno un q'uarto 
della sup erficie dei mttri che l i lirnitano ». 

Il P agli a ni, a tale pro
posito, osserva : « O tti 
ma di sposizione è que lla 
stabilita in taluni Rego
lamenti, per cui ogni 
cortile limitato da pa
reti di case abitate o da 
muri di viso ri di altezza 
supe riore a 4 metri , dev-e 
avere una superficie di 
a lmeno un quarto del

Fig. 2. - Sezione. 

l'a rea data dalla somma delle superfici delle dette 
. pareti e dei detti muri, che lo ricin gono: e deve la 

dista nza fra !e dette pareti o muri , avere quella ri
chiesta fra le fronti deHe case lati stanti alle strade, 
cioè ugual-e all'altezza de lla maggiore delle case 
stesse )) . 

Così, sia i cortil'i aperti, s ia, meglio, i cortili 
chiusi, sar.an.no regolarizzat i, e la lo ro ampiezza 
verrà sempre meglio ben delimitata. 

(Cont iwua) . 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf1N!Tf1RIE DEL GIORNO 

PADIGLIONI E BAR ACCHE ITALIAN I 

T ,e rig he che seguono vogl iono essere un po' l.a 
risposta ad un atto di fede : e cioè alla promessa di 

Fig. r. - Piccolo Lazzaretto. 

far conoscere s u questa Rivista tutto quanto in ma
tèria di . tecnologia sanitaria rappresenta un'opera 
più spec ialment-e nazio nale . L e vicende recenti di
mostrano il dovere civico di pro muover-e le industrie 

nostre e di non vincolarci perennemente e fatal
mente allo stranie ro, il quale tra altro può, qua ndo 
meno si desidera, chiuderci i mercati. 

Di padiglioni e baracche di produzione straniera 

--J 

Fig. 3· Prospetto. 

se ne -oonosoono vari e per tutti basterebbe ricordare 
i padiglioni Docker, che sono stati per tutti un ot
timo modello. Ora anche in Itali a si fabbri cano tipi 

~~a----~--~m---L--~--'L----L----3~-~ 
Fig. 4· - Pianta di un ospedaletto. 

buoni di ·padiglioni, destinati a vari scopi (ospe
dali , isolamenti, scuole all'aperto, ecc.) e tr.a quelli 

costrutti da noi ricordiamo i 
tipi della Carpenteria BaniÌ., 
che non hanno ecc-essiv·e pre
tes-e, mentre rispo ndono bene 
alle esigenze dei nostri paes i 
comprese le esige nze econo
miche. 

Strutturalmente qu-esti pad i
,crlioni nulla hanno di di ss imi l..: 
.::> 

dagli altri stranieri : sono CO-

struzioni risultanti da elementi 
di parete ben avvicinati tra d i 
lo ro, in modo da costituire 
degli ambi-enti effettivameme 
protett i da doppie pareti con 
interposta una intercapedine Ji 
aria. U na cura grande si è 
posta nei serramenti. che sono 

a molto buona tenuta. La doppia pare te (che non 
sempre si ha nei tipi che pro vengono da altri paesi), 
garanti sce una buona difesa termica. 

Le figure che ad illustrazione di questi tipi of-
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friamo, dànno un'idea esatta della loro struttu ra e 
del loro aspetto. Ecco ad es . un tipo di piccolo l az
za retto, molto semplice ed economico, capace di IO 

letti e ridotto a i 1111inimi t-e rmini. È pure data la 
p ianta, se mplice in vero, ma accontenta.nte per 

--- - -

l w;_._ - ,' ~- · '' ?Il' ·: _. • ., . ...., .,., . • ..... ., .-

Per comprendere esattamente i limiti del quesito 
è bene premettere come in vicin a nza di corsi di 
acqua possa sembrare util e scaricare le acque d1 
fogna, di città no n molto popolose, nei corsi stessi, 
ciò specialmen te nel caso che il corso superficia le 

s i presenti con una di-
screta velocità, be n in
cassato •e senz.a g ruppi 
di abitazi.oni oolloc.ate 
sulle 'rive o così fatte 
da servirsi delle acque 
del corso, presso le ri

ve del fiume. 
Di solito si dice che 

Fig. 5· - Sezione. Fig. 6. - Prospetto. nulla si oppone allailfn
missio ne delle acque lu

ride nel corso d'acqua sempre quando la massa del 
fiume sia t.ale da garantire una buona diluizione. 

Baracca per scuola all'aperto. 

ogni verso, di un pkcolo ospedale per T 2 letti. L a 
pianta mostra come oltre alla infermeria _si sia 
provvisto ai necessarì ambienti secondari (bagni, 
W. C., c ucinette, ecc .). Questa pianta non diver
sifica da altre già no~e : m.a _se null~ di nuovo era 
facile fare al ri g uardo, chi ha osservato i tipi Bon
fant, conosce che la costruzione è accurata. 

l 
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Fig. 7· ·Pianta della scuola. 

Tra i tipi italiani di questa casa già costrutti ve 
ne sono anche di adatti per scuole all'aperto e ta
luni che possono trovare impiego oome case smon
tabili. Non è difficile osservare in confronto a 
quanto ne viene da altri paesi che questi tipi italiani 
sono più modesti e meno decorativi : ma va •2 logiata 
la Casa che si mantiene nei limiti di quella che è la 
nost·ra rea·le potenzialità economica. 

Ce rto in avvenire qualche tipo potrà miglio-rare 
e qualche nuovo m,odello aggiungersi : ma è be ne 
tene re presente le Case nazionali che possono bene 
e con economia provYedere a nche a questo lato della 
tecnologia e della costruzione sanitaria B. E. 

DILl. ZIONE DELLE ACQUE LURIDE 
NEI CORSI DI '\ CQU A 

E LliVJITI DI TOLLERANZA 

Il queSiito del quale è fatto cen no si presenta 
spesso nella pratica quando si deve provvedere a llo 
smaltimento de1le acque luride . 

Il diffi cile si verifica quando si tratta di definire 
questa buona diluzione . Qualche igienista nel de
terminare i limiti di questa diluzione si trae rapi
damente d'imbarazzo con cifre che in vero dicono 
assai poco. Così Pettenkofer (che molti citano al 
riguardo) dichiara che può ritenersi ammis.sibile 
l'ammissione delle acque cloacali nei fiumi quando 
il liquame e la ma.ssa del iìume stanno nei rapport i 
di I : 15 e I : 20, con velocità al secondo di m. o,6o. 

Affermazione che apparirà molto semplicist.a, 
perchè tra altro non tiene conto del fatto che il 
liquame di una città con masse diverse può conte
nere la stessa quantità di mate riali luridi , dipen
dendo la massa dalla dotazi one di acqua e non 
dalla reéHe produzione di materiaJi luridi. 

Quindi di solito, basandosi sulla affermazione di 
P ette nkofer, si dà un a teoria -che ·non solo non ha 
mo1to valore fisso, ma può indurre in errori. Anzi, 
se s i tiene conto della cifra media che qualche au
tore (Fowler) offre per le acque di fogna circa i 
materiali inquinanti, si dubita assai che la dilu
zione indicata da Pettenkofer possa essere senza 
altro accolta. Fowler dà come cifra media, ad es . 
per l'azoto ammonia-cale, per litro neJl.e acque 
cloacali d'Euro pa, mm g . I79 e mmg. 51 d 'azoto pro
teico . E se ciò è realme nte, la diluzione I : 20 con
durrebbe per le .acque dei fiumi nei quali s i river-. 
sano le acque di fogna di 2-3 mmg. di azoto proteico 
e di 8-9 mmg. di azoto ammoniacale . Cifre che a 
molti parranno piuttosto elevate e tali da no n ac
cogliersi senza g i ustifìcazioni dimostrative. 

Inoltre su quali basi s i dovrà fissare il giudizio 
. per stabilire se la diluzione è o non è eccessiva'? 
A me pare che esista un criterio accoglibile. Per i 
corsi di acqua superficiale, così come per le stesse 
acque di fogna depurate, si v uole da molti regola-
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menti che le acque scesse 
non essere più putrescibili. 
indicazioni e metodi per 
della putrescibilità . 

sia no così depurate da 
E anzi s i dànno speciali 
stabilire questo valore 

Ora pare abbastanza logico affe rmare che un 
co rso d'acqua nel quale si riversano de lle acque lu
ride si rite rrà non inquinato (e conseguenteme n te 
si permetterà ne l corso sle~so la immissione delle 
acque luride nel fium e) quando nei period i di mas
s ima mag ra la massa de lle acque, dopo il versa
me nto l.deUe acque luride , non è putresoibil·e, e 
sempre quando le condizioni locali al punto eli im
missione garantiscono una buona miscela delle 
acque luride colle acque. eli fogna. 

R esta ora da veriiì.care in quali limiti di diluzion e 
le sostanze prote iche si possono rite nere ancora pu
trescibili : e ciò si sta ora facendo sper imentalmente 
per consiglio dello scr ivente . 

Ciò che si vuol rilevare è questo: che il criterio 
per la tolle ranza della i.mmissione delle acque lu
ride nei corsi d'acqua può essere ricordato quel li
mite eli azoto proteico che venendo a trova rsi nelle 
acque del fiume dopo la immissione delle acque 
luride, garant isce ancora la non putresc ibilità delle 

acque. E. BERTARELLI. 

1\ECENSIONI 

R u nOLO ll\ G . F. : B onificazione ed irrigazione della grcm.le 
pianura di Siba.ri _ (Conferenz a tenuta a·:La. Società degli 

Ing. ed llrch. Italiani in R on'W, I9J4j. 

Alla descrizione dei grandi lavori di bo n i fica e di irriga
zione nell a pia nura di Sibari, l'A. pren<ette alcune con side
razion i ge nera li , molto giuste ed interessanti, sulla neces
sità igienica ed econom ica di questo genere di opere da 
eseo-uirs i in tutta l ta li a ed in special modo nelì e terre me-

. ridi~na li , sopratutto nelle Calabrie che potrebbero, ~nzi do. 
vre bbero mercè un a costante e ben diretta azione, ntornare 
agli a n~ichi splendori di bellezza natura le e di r eddito 

aglfario. 
Egli espone le sue considerazion i critiche su lle at~u a li 

leggi di bonificame nto delle terre, distinguendo le opere 
di bonifica in due gra ndi categori e : quelle che h anno ca
r attere prevalentemente igi·enico e presenta no solo com e 
conseguenza un certo interesse agrario, e quelle che pre
sentano, oltre 'ad un in teresse igien ico, un grande in teresse 
da l la to agricolo. 

Rigua rdo le prime, che la legge non considera come vere 
e proprie opere di bonificam ento, l ' in g. Ruffolo esprime il 
desiderio che la legislazione dia più ampi poteri a lle Ammi
nis trazioni onde esse possa no imporre a i proprietaa-i dei ter
reni la livellazione de'i loro fondi e la costruzi-one dei canali 
secondari, riserva ndos i di fa re il progetto di queste ultime 
e eli eseguire la costruzione dei canali prin cipal i d i scolo. 
Questo denere di opere non h a molto in teresse per l 'Ital ia 
Settentri~nale, ma ne h a invece m oltissimo per quell a Meri
dionale dove contribuirebbe enormemente a fa r sparire il 
fl agello' della mala ria ed a rendere possibile un a intensifica-

zione della coltura . 

Ri guardo a ll a seconda categoria di opere di bonifi ca mento, 
a quelle cioè che co ncernono terreni paludosi e perciò in
colti, l'A. lancia una idea di riforma della legislazione che 
potrebbe por tare buon i frutti. Secondo lui, si dovrebbe cc per
mettere a chi esegui sce i lavor i di occupare per un cinquan 
te nnio i fondi da bonificare per un a indennità annua uguale 
al reddi tc netto che essi dànno a l momento dell 'occupaz ione, 
più l' imposta fondiatr ia. L e spese di costruzione delle opere 

el i bonifica e di m a nutenzione della m edesima, du rante il 
cinquan tennio, dovrebbero essere a carico di ch i e eguisce la 
bonifi ca : a ll a fine del cinquan tennio, i fondi dovrebbero 
essere restituiti a i ri spett ivi proprietari, i quali nulla dovreb
bero pagare per le o pere di bonifica idraulica e solo per i 
miglioramenti agrarì come dissodamenti, costruzione di case 
coloniche e simili . Alla scadenza del cinquantennio, le spese 
di m a nutenzione e quelle eventua li per il funzionamento 
delle opere di bonifica verrebbero poste a carico dei pro

prietari ». 

Con questo s istem a l ' ingegnere Ruffolo ritiene che si 
ridesterebbe l 'iniziativa priva ta, la quale eseguirebbe molte 

bon ifiche. 
F a tte queste premesse di carattere generale, l 'A . passa 

a con siderare il caso della pianura di Sibari e siccome la 
sua bonifica ed irrigazione importano lo s~udio di tutto il 
barino imbrifero del Crati, egli incomincia da un a accurata 
ed in teressantissima descrizione di questo fiume e dei su oi 
affluenti, concludendo nel dichiarare indispensabile ed ur~ 
o-e nte l 'opera dell ' uomo per s istemare questo gruppo dt 
~veri torrenti lontani dal loro assetto definitivo, per spe
cia li condizioni topografiche, litologiche e di orientazion e )). 
Dopo questa sistemazione, s i potrebbe creare nell 'alveo del 
fiume, m edi ::mte sbarramento, un ampio lago artificia le che 
servi sse a li ' irrigazione della pianura di S ibari , conveniente

m en te bonificata . 
Questa grandiosa opera è .concreta ta in un progetto di 

m~~sima che l'A. si accin ge a descr ivere e che ne com
pendia tre, e cioè : Io sistemazione idraulico-forestale di 
tutti i corsi d' acqua influenti del Crati fino all a quota so 
sul mare ; z0 sbarra mento del Crati alla quo ta 45-50 a Jl a 
stretta di Tarsia, con diga a lta m. 50 e per ritenuta di 
m. 45, onde creare un grande lago artificiale capace_ di ra~
coo-liere tutte le acque scorren ti in un anno nel Crah ed utl-

l::> • 

lizzarle a scopo di irr igazione ; 3° bonifiche per prosctu ga-
mento de lla pianura di Sibari mediante canalizzazione a 
scolo na tura le dal mare all a quota 50 e dal torren te Calda
nelle presso Trebisacoe a lla Schiavon ia presso Coriglian o. 

D ei tre progetti , che insiem e costituiscono la grandiosa 
concezione dell ' ing. Ruffolo, il primo è di competenza dello 
Stat-o; l'A. non ne nasconde ìe enorm i d iffic-oltà tecniche ed 
economiche, che importer ebbero a nche un rilevanti ssimo ri
tardo nell'esecuzione delle a itre o pere, se egli non avesse 
imaginato di eseguire alla quota I34 del Crati uno sbarra~ 
mento che crea un serbatoio di materi a li, permettendo d1 
rimanda:re a più tardi la sistemazione dei torrenti Cratesi 
che sboccano a quota da ISO in su. Di più, la s istem az ione 

di uno fra i plù importanti affiuenti del Crati, il Moccone, 
è bcilita ta dal progetto che l'A. h a fatto di sbarramento, 
per scopi industria li , di ta le corso d' acqua. 

Circa la seconda parte del proge~to, dopo a lcune c-onside
razioni su lle condizioni geognostiche de l bacino imbri fero, 
1 'A. fa il calcolo della capacità che potrà avere il progettato 
lago a r t ificiale, capacità ammontante a circa un ,milione di 
metri cubi e della qu anti tà d'acqua che in esso potrà r ac
coglier si, tenuto con~o delle estensio ni delle singo le forma
zioni eli terreno e della caduta delle piogge. 

E DI 'EDILIZI A MQDER A 7I 

F ace ndo poi ~n aocurato studio sui volumi di acqua ne
cessa ri a lle coltivazio ni di genere diverso, conclude a ffe r
m a ndo che il progettato lago permetterà la coltivazione di 
IS m il a ettari a cereali , nonchè della restante pi a nura di 
Sibari a giardinaggio uti le, che è la coltivazione che pur 
r ichiede il maggior volume di acqua irrigatoria . 

L'A. dà in oltre . i pa r ticolari costruttivi del canale deri 
vatore principale, ri servando a l progetto definitivo lo studio 
dei canali secondarì. 

Circa l 'opera pi~ importan te, la diga, dice non essere a n
cora dete rminato il tipo da scegliersi, se in muratura del 
tipo Kra ntz od in mura tura a secco, seoondo le esatte indi
cazioni date a l riguardo dall ' ing. Luiggi e da noi riportate 
ultimam ente su queste -colo nne. L'importante questione sarà 
stabilita da l proge tto definitivo, in siem e a quell a dello sca
r icatore di fondo, che verrà studiato con ogni cura onde 
evitare il riempimento del lago . 

PassandQ a lla terza parte del progetto, l 'A., senza pre
tendere di avere rilevato in m odo molto particolareggiato i! 
comprensorio da bonificarsi, a fferma che tu tta la pianura di 
Sibari si presta benissin1o ad aprire canali di scolo. Solo 
nei dinto rni della ferr ovia di Sibari fin o a lla stazione di 
Montaldo-Rose occorrerà di interrare le antiche cave di 
prestito aperte dalla ferrov ia Sibari-Potenza , e l'A. lam enta 
che l 'imprevidenza avuta ne lla costruzione di tale · fèrrovia 
(di cui zo km. circa dovra nno essere spostati prima di ini
ziare le opere di sbarramento del Crati) obblighino ad un 
aggravio economioo certo ril evantissimo. 

L'ing. Ruffolo espone la stim a sommaria delle -opere ùi 
bonificazione ed irrigazione della pia nura di Sibari -(esclu sa 
naturalmente la s istemazione dei bacini montani, che è di 
spettanza dello Sta to) ; l'ammontare delle opere è preventi
vato, co n una certa prev idente abbondanza, in 55 milioni, 
di cui 10 per la bonifica e 45 per l'irrigazione. L'A. fa ac
curati ca lcoli che gli permettono di concludere che l 'onere 
che graviterebbe per 6o anni sulle terre di Sibari, per 
essere bonificate ed irrigate e per l' ammor tamento del solo 
costo delle opere relative, è di 57 lire per ogni ettara di ter
reno. Aggiungendo, a questa cifra, l'ammortamento e l 'in
teresse per l'eserdzio e la manutenzione, si raggiunge la 
spesa tota le per anno e per ettara di L. 74· Dopo i sessanta 
anni, l 'irrigazione non costerà che la spesa di manuten
zione e di esercizio e cioè L. I4 per ettara. 

L'ing. Ruffolo si occupa infine del bilancio economico 
d eli 'impresa e -cioè del plus valore delle terre di Sibari 
dopo l ' irrigazione. A questo r-iguardo egli riporta alcune pa
gine delle due relazioni del I9I I e del I9I3 della CommiS
sione Reale per gli studì e proposte relative all'irrigazione. 
D a queste re lazioni si deduce come, nonostante i prezzi quasi 
incredibili raggiunti da li 'acqua nelle terre m eridionali, i 
proprietarì cerchino in ogni modo di procurarsene, assog
gettandosi .a g.ravami e fatiche di ogni genere, constatan
dosi l 'enorme vantaggio agricolo, e quindi economico, deri
vante dali ' inrig.azione. 

Orbene, le opere progettate dall'autore permetterebbero 
di diminuire enormemente il prezzo di vendita de]] 'acqua; 
qualora questo prezz-o fosse anoora di -I centesimo a l mc., 
l'ut•ile sa rebbe di 6 milioni e mezzo all'anno, e perciò il ca 
p itale. renderebbe il 20 % ; facendo anche- l'assu rda ipotesi 
di vendere ,soltanto m età dell 'acqua raccolta nè l progettato 
lago a rtificiale, il ·capitale renderebbe ancora il IO % netto . 

L'egregio ingegnere Ruffolo ch iude la sua interessantis
sima conferenza con alcune considerazioni sull a emigra
zione, così estesa nelle provincie m eridionali e sopr.atu tto in 
quell a di Cosenza. Di questo fenomeno, conside:rato da a!
cuni come un enorme · beneficio per la patria, da a ltr i come 

u11 a vera ja ttura, egli dice i mali che derivano a lle regioni 
che ne sono affette e pro clam a a lto il dovere che incombe 
a ll a Nazione, beneficata nel suo complesso dal fenomeno 
emigratorio, di provvedere a i disagi regionali causati ap
punto da questo fenom eno, dando a lle provincie che h a nno 
fornito fino ad oggi il maggior -numero di emigranti, i mezzi 
per bonificare ed irrigare le sue terre. 

GARçoN J uLES: L 'uso dell'ozono p~r la ventilaz·ione - (Bul
le6n de la Société d' Encou-ragement de l'Ind. Na t. -
I9I4). 

L'A. fa un riassunto della comunicazio ne letta da Cza
plewski a l Congresso (del I913) del risca ldamento e del la 
ventilazione. La quantità di ozono na tura le che può trovarsi 
nell ' a ria è molto piccola in confronto a quella che si pro
duce : D a wy ha precisato questa qua ntità in I mmg. per 
Ioo cm3 d'aria; Wolpert . aggiunge che è impossibile de
terminare con precisione le piccole quantità d'ozono che si 
formano nell'aria, perchè .t utto l'ozo no atmosferico viene de_ 
composto dalle sostanze organiche e da lle impurità gazose 
che si trovano nell 'aria stessa. 

L'aria negli .ambienti abitati è più povera in ozono che non 
l 'aria delle campagne; . negli ambienti chiusi poi non se ne 
trova affatto e ne Il 'atmosfera la proporzione di ozono cresce 
coll'aumentare del l 'altitudine e varia di mese in m ese, r ag
g iungendo un massimo in m aggio ed un min imo in no
vembre. 

·Furono fatte da numerosi studi-osi molte esperienze sulla 
azio~e .che l 'ozono esercita sui microorga nismi , e ques t~ 
esperienze hanno provato che l 'ozono a llo stato secco non 
ha nessun potere battericida e nell'acqua questo potere si 
m a nifesta soltanto quando essa non è eccessivamente ricca 
in sostanz;e organiche m orte. Quest 'azione batterica del
l'ozono sciolto in acqua: fu constatata da Bai!, -il quale af
ferma anche che tale azione può manifesta rsi con dell'aria 
ozonizzata; così pure Kuckuck e L abé ha nno ottenuto la 
riduzione del numero di batte ri m ediante l'ozono in am
bienti abitati. La ventilazione a ll'ozono h a dato buoni ri
sulta ti, specialmente nel caso particolare della conservazio ne 
di derrate .alimentari. 

Circa gli . cxlori, Erlandsen e Schwarz sos tengono che 
l 'ozono non serve che a mascherar li, senza distruggerl i ; 
a ltri autori, come Hill e Flack , affermano invece che l'ozono 
è molto efficace come distruttore di odori. In effetto, non s i 
può dare un giudizio generale per questa questione ; alcuni 
~dori, e d essenzialmente quelli che ha11no un a costituzione 
chimica ben determinata , sono distrutti dall'ozono; su altri 
esso non h a nessuna influenza. Ciò è provato da un a lunga 
serie di esperienze, che l 'A. ricorda fatte da numerosi stu
diosi su diverse sosta nze odoranti. -

Grande irnport::1nza ha !.a questione dell'azione dell'ozono 
sul tabacco , in rapporto a lle applicazioni che se ne pott·eb
bero fa re nelle sale di riunione e dei ristoranti ; Erlandsen e 
Schwarz non h a nno constatato alcu)l effetto sui fumi densi; 
Czaplewski h a ritrovato che il fum o di una sigaretta è com
pletamente distrutto in una sala medi a nte ozono fortemente 
concentrato. 

L 'A . riferi st:e p<Yi una serie di esperienze fatte per ,·ico
noscere se ed in quale proporzione l '·ozono è tossico ; le con
clusiòni dei vari studiosi non sono molto concordi ; pare tut
tavia che, a deboli concentrazioni, esso non abbia nessun 
effetto sg.raùevole, ma che, fortem ente concentrato, irriti le 
mucose e diventi tossico, quando è prepara to chimicamente 
e cc.ntiene delle impurità. Erlwein nella pratica fa notare 
come gli operai che respira no aria ozonizzata (sterilizzazione 
dell'acqua) non risentano gravi malesseri. 
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V enendo fina lmente a ll 'appli cazione dell 'ozono all a ven
til azione , il pro f. Czaplewsk i ricorda anz itu tto le diver ~e 

ca use per cui l 'aria di un ambien te si vizia, nonchè le ca 
r atterist iche dell 'aria viziata e ci~è : a um en to di umidità e 
di acido •carbonico, dim inuzi,one di oss igeno e pre enza di 
odori sgradevoli e nocivi. u n a ventilazione perfet ta di questi 
ambienti ridotti in condizioni m a lsane si p otrà ottenere 
m ediante a ria ozonizzata . Eccellenti risultati si s-ono avut i 
nei ca ffè, nei r i toranti, nei teatri , nei bastim en ti carichi d i 
emigran t i, nei bagni pubblici, ed a ncora nelle sale di au
topsia, nei laboratori di fil atura e di tessitura. 

Netl a questio ne h a gra nde impo r ta nza la concentr azione 
del\ 'ozono, m a pur troppo non esiste un unioo m etodo di 
app li cazione. 

Riassumend0, l 'ozono è un g.az m olto a ttivo, per il forte 
potere ossida nte di cui è dotato ; agi sce m eglio a llo s-i:.a to 
umido che non a que llo secco, m a ·non dà buo ni e ffetti che 
ad un a certa forza di concentrazione. 

E sso non distrugge nell 'ari a nè i microrga ni smi , nè le 
polve ri o rganiche, m a h a un e ffetto innegabile su m olte so
sta nze odor a nti e sugli odori stessi esalati da queste sostanze, 
di's trugge ndoli in a lcuni casi e diminuendoli in a llri. Gli 
e ffetti sul\ 'uom o dipendono da l grado di concen tr azione. 
L a ventilazione coll 'ari a ozonizza ta è molt-o superiore in ef
ficacia a li 'o zonizzazio ne diretta dell'a ria degli ambie nti ed 
è consigliabile in tutti i casi specia li , specia lmen te nelle 
g r andi m a nifa tture tess ili. Fin aln~ ente, le oontraddi zioni 
es istenti fra le varie esperienze di labora torio ed i ri sultati 
della pra tica dovra nno venir chiarite da studi ulteriori , per 
i qua li è pe rò necessario fi ssare un m etodo unico di deter
mina zio ne e di dosa tura che permetta confront i a ttendibili. 

Rifornime·nti di acqua sui camp·i di guerra. 

I giornali IT}edid tedeschi. ha nno pubblicato a lcuni dati in
torno a l modo col qua le l 'eserci to provvede a l rifo rnimento 
di acqua . P are anzitutto che gli a utom obili ozonizzatori , 
destinati al servizio delle gra ndi unità , non abbi ano fa tto 
la loro co mparsa in ques ta ca mpa gn a . Pr-obabilmente de
vono essere sembra ti m eno com odi per. i trasporti in terreni 
a lquan to accidenta ti : certo è che non è fatta parola del 
loro impiego sebbene tempo addietro essi s ia no s ta ti speri
m enta ti e sebbene la Siem ens-H a lsk e a lcuni a nni or sono 
a bbia descritto a l.cuni tipi che si dicevano assai pra tici (se 
non erri am o a lcuni di questi oz.onizza tori fece ro le loro 
prove ne ll'esercito russo dura nte la guerra di Manciuri a 
con buon ri sulta to): 

L'esercito germanico u sa invece due tipi di apparecchi : per 
le unità limi ta te (compagnie, batta glioni , che vengono a 
tro vat s i un po ' avanti sul fronte), adopera a preferenza appo
site batterie di filtri Berk~feld, di facile trasporto (due sol
dati possono com odam ente trasporta re il piccolo impia nto), 
e che posson" rl ::~ re a lcune decine di litri di acqua fil trata 
a ll'ora . 

· Per le unità n-t, .6giori, si serve di appa recchi di steriliz
zazione m edia nte il ca lore, apparecchi fondati sul ·solito çrin
cipio di r a ffreddare l'acqua prima riscaldata (ve ne sono ad 
ebollizione ed a lcuni a risca ldam ento sotto pressione e quindi 
senza ebollizione) col fa re ce:dere il suo ca lPre a li 'acqua 
fredda che a rriva a li 'apparecchio. Gli apparecchi sono ;n -on
ta ti su automobili e h a nno sempre un serba toio, cosl che 
possono lavora re utilmente an~he nelle ore nc:lle quali non 
si eroga direttam en te acqua . 

Di solito ogni divisio ne è pr·ovvis_ta di un apparecchio. 
Vi s-ono a nch e tipi di appa recchi per sterilizzazione nw 

dian te il calor e, p iù picco li, destin ati a fornire acqua a r e-
pa rti minori. E. B. 

Sistema per impedire g li incendi n ei gran di depositi di ben
zi·na o di altri liquidi infiammab'ii.i -.. (Mitt eilungen uber 
Gegens tiinde des Artille·rie un.d Geniewesens) . 

Il si tema si basa sul fatto che la benzin a e gl i a ltri li
quidi esp losivi non si infia mma no in u n 'atm osfera di gaz 
acido ca rbonico : chè, anzi, ta le gaz, a nche m escola to a va
pori di benzina, ri esce a spegnere un a fi amma. 

ì\'Ia r tini ed Huneke ha nno pensato di u ti lizza re questo 
noto fenom eno facendo depos itare, nei gra ndi bacini a l di 
sopra della benzina, uno strato di acido ca rbonico; questo 
acido inoltre scorre, insiem e con la benzin a, nelle pecia li 
tubature che servono a traspor tare il liquido dai bacin i de
positi , a i r ecipienti di co nsumo. Specia li di pos izioni poi, in 
questi impia n ti di sicurezza , fa nno sì che, in caso di rottura 
di un tubo adduttore, il de flu sso del liquido riesce istanta
neam ente ed a utoma tica mente interr-otto. 

L a R ivista di Artiglieria e Genio, da cui togliam o queste 
interessan ti no te, ricorda che in un impia nto, fat to co.J i
stem a .Martini-Hunek e, avvenne un incendio cos ì form ida
bile che per sino i rubinetti di presa cominciarono a fon
dersi e che ciò nonostante , non si infiammò nemmeno una 
goccia d i be nzin a . 

Oua ndo si addotti il descritto sistem a , è possibile, con tutta 
sic:rezza e tranquillità, tenere depositi ingenti di liquidi 
esplosivi e la Au torità ne rilasciano facilmente il consenso. 
.\ B erlino sono r accolti in un a sola località, fino ad un ml
lione di litri di benzina . 

L a Rivi sta ricorda l 'esistenza di a ltri s i s~emi studiati a llo 
stesso scopo e basati su a l'i:ri principi che utilizza no diversi 
elementi di protezi one, qua li ad esempio l ' acqua, m a li giu
dica non a ttend ibili ed infinitam en te m eno sicuri del si
stema a base di acido carbonico. 

Prescrizioni igieniche circa il svffiam ento a bocca neUe ve
trerie fran cesi - (B ollettino dell' U ffi cio del lavoro - No
vembre 1914). 

Il 1° ottobre 19 13 fu ema n a to in Fra ncia un nuovo decrew 
per r egolamenta re il lavoro di s offiamen to a bocca nelle 
vetreri e, decreto che ha l 'alto scopo di prevenire la propa
gazione di m a la ttie con tagiose, ed in special m odo deJla 
tubercol•osi e della sifilide , ch e trova no in questo sistem a di 
la vo ro , qua ndo non si segua no dgorosam ente le prescrizioni , 
un efficacissimo e doloroso m ezzo di t rasporto da individu o 
ad individuo. 

Anzitutto il regolamento impone che ogni stabilimento 
a bbia un m edico incaricato delle visite, il qua le deve accer
tare, m ediante attestazio ne scritta , rinnovabile ogni quindici 
giorni , che nessun o degli opera i .ammessi a l soffi arn en to 
nelle canne -comuni, è a ffetto da m a la ttia ·con tagiosa . 

Ino ltre è prescr.itta la te nuta d 'un r egi stro speciale ne l 
quale debbono essere indica te, per ogni opera io, le· da te 
e le dura te di assenza per cau sa di m alattia , no nchè le 
da te da i certifica ti presen tMi per giustificare q' !este assenze. 

Quando una stessa ca nna è adoperata da più lavora1tori, 
è ~ecessario procedere , prim a di ogni turno di lavoro, a ll a 
dis infez-ione di tutte le canne che ha nno servito al lavoro 
dell a squadra precede nte. 

Nel caso o pposto, ogni lavoratore avrà, pr-ocurata da l 
padrone, una o più canne contraddistinte da un a m arca spe
cia le, nonchè un aJrm adie tto, di cui il lavoratore stesso terrà 
la chiave, nel qua le -egli potrà chiudere le sue ca nne, po
nendole a l sicuro da l pericolo che ven gano ad opera te da 
a ltri operai. 

FASANO DoMENiCO, Gerente. 

STABII.IMENTO TIPOGRAFiCO G. TESTA - BIELLA . 
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